PQ 

5994 

.fcft 

I90T 


ìSm 


Class. 
Book. 


COPYRIGHT  DEPOSIT 


Patria  ?  Imma 

Dramma  ài  g>ahra- 
arr  Abbamontr 


etnografia 

A.  (Eappabtanra 

252  Matt  g>trrrt 
^«d  $ork 


Salvatore  Abbamonte 


Patrio  e  Donna 

EPISODIO  DELLA  GUERRA 
ITALO-AUSTRIACA  DEL  1859 

DRAMMA 

In  un  prologo  e  4  atti 


w 


o/i\o 


NEW  YORK 

Andrea  Cappabianca,  Editore 

252,  Mott  Street 

1907 


jLiMARY  of  C0N£ft£3S. 

(*  TwoCòpies  ftecttv&s 
DEC  26  i9Q? 
Oopyrisiu  entry 

CUS§3!        Ud  No. 
I  COPY    B. 


PQs<m 

^67 


E*  assolutamente  proibito  di  rappresentare  questo  dramma 
senza  il  consenso  per  iscritto  dell*  Autore  all'  indirizzo  della  Ti- 
pografìa Editrice. 

ì  diritti  sulla  proprietà  letteraria  sono  riserbati. 


Tipografia  Editrice  A.  Cappabianca  -  252  Mott  St.  New  York 


a 

mio  padre 

eS  ai  mieii2?ii 

Ammirata  <Eau.  (SwjS£jifp£ 

e 

lattar  Emtlta  Abhamnnta 

entrambi 

illustrazioni  del  ^Foro  e  Sella  (5}e3icina 

nella  Citta'  Si  Napoli 

questo  mio  primo  sboccio 

Si  egra  intelligenza 

frutto  Si  mie  lunghe  voglie 

Salle  sponSe  lontane 

Sella  terra  Si  Colombo 

canSiSamente 

Offro  e  Consacro 


PREFAZIONE 


É  un  dovere,  per  chi  sa,  presentare  al  pubblico 
un  lavoro  intellettuale  che  forma  e  circoscrive  tut- 
ta V  energia  letteraria  di  un  giovine  che  a  furia 
di  volli  alfieriani  cerca  estollersi  dalla  comune. — 
Xoi  questo  dovere  oggi  lo  compiamo. 

O 

Patria  e  Bornia  ecco  i  più  forti  esponenti  del 
cuore  umano,  e  die  sono  vita,  intrecci,  tragedia  del 
voluminetto  che  segue  e  che  forma  la  sintesi  più 

bella  di  un  episodio  dell1  Indipendenza  Italiana 

Questi  due  nomi  connessi  atrocemente  da  un  atto 
vile  del  dispotismo  straniero,  formano  la  causa 
prima  dJuna  epopea  smagliantissima,  quantunque 
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un  pò  scarsa  come  forma,  e  perfino  ingiusta  in 
più  di  un  enfasi  sovversiva  !  — 

Se  V Abbamonte  modestamente  non  si  fosse  con- 
fessato scarso  di  studi  y  avrei  creduto  ch'egli  aves- 
se avuto  V ispirazione  di  tracciare  le  grandi  linee 
di  questo  piccolo  dramma,  dalla  lettura  delle  ope- 
re di  Stenditoi \  divinatore  dell'Energia  come  fat- 
tore di  vita  sociale,  il  quale  trovava  nella  storia 
WItalia  i  migliori  suoi  soggetti,  come  Masterlink 
li  trovava  in  quella  del  Risorgimento. 

Giosuè  Carducci,  Vaquila  d'Italia,  ci  ha  inse- 
gnato che  le  vicende  nostre  sono  le  cose  più  nobili, 
più  generose,  più  belle  nelle  lotte  delle  genti  ;  ed 
ha  fatto  bene  V amico  Abbamonte,  per  assicurare 
fama  al  suo  libro,  illustrare  appunto  una  di  que- 
ste vicende,  una  forse  delle  tristissime  e  delle  bel- 
lissime. — 


Il  dramma  si  apre  con  lo  sfondo  di  una  trage- 
dia vile,  che  rimane  tuttavia  ignota  negli  annali 
della  storia. 

Una  povera  famiglia  viene  sacrificata  all'odio 


VII 


di  razza,  rea  soltanto  di  essere  italiana  e  non  au- 
striaca, per  quella 

feroce 

forza  che  il  mondo  possiede  e  fa  nomarsi 
dritto  :  la  man  degli  avi  insanguinata 
semino  l'ingiustizia;  i  padri  l'hanno 
coltivata  col  sangue  :  e  ornai  la  terra 
altra  messa  non  dà. 

come  esclamava  Adelchi  e  come  Ermenganda — 
gentile  spirito  presago  di  Villa/ranca  e  di  Men- 
tana —  morente  esclamava  : 

Te  dalla  rea  progenie 
degli  oppressor  discesa, 
cui  fu  prodezza  il  numero 
cui  fu  ragion  l'offesa, 
e  dritto  il  sangue,  e  gloria 
il  non  aver  pietà..., 

In  quelV  altare  inulto  e  sanguinante,  la  povera 
superstite  figlia,  sola  sorretta  daW  amore  di  un 
povero  artigiano,  è  chiamata  a  consumare  tutto 
V  idealità  della  vita,  tutti  i  sogni  della  sua  gio- 
ventù. 


—  Vili 


Ma  su  quei  corpi  ancora  fumanti;  cadeveriz- 
zati  dall'ignominia  austriaca  si  compie  il  voto 
solenne  che  agevolerà  poi  i  destini  delia  Patria, 
Ed  in  questo  momento  la  protagonista  appare  da- 
vanti al  nostro  sguardo  più  forte,  pili  ideale  dì 
Giovanna  d'Arco  e  di  qualunque  altra  eroina  dei 
romanzi  di  Guerrazzi. 

L Abbamonte,  forse  senza  volerlo,  ha,  saldamen- 
mente  ligata  la  vita  di  questa  donna  alla  storia 
della  patria,  come  ha  vergato  di  sangue  e  di  vii- 
tate  gli  austriaci,  i  cui  capi  non  furono  mai  pie- 
tosi con  gli  Italiani,  mentre  il  nostro  eroe  Gari- 
baldi esclamava  a  Bigione: — Morte  a  nessuno  ! — 
Carlo  Cattaneo  diceva  ai  milanesi  che  scovarono 
il  Bolza,  nel  periodo  delle  Cinque  Giornate:  —  Se 
lo  uccidete  fate  una  cosa  giusta  ;  se  lo  rispar- 
miate fate  una  cosa  santa  !  —  E  ì  milanesi  non 
lo  uccisero. 

F.  D'  Onofrio 


"  U Autore „ 


Avviene  di  certi  uomini  come  per  certe  piante  :  esse  germoglia- 
no senza  che  alcuna  mano  d'uomo  abbia  mai  pensato  di  semi- 
narne il  polline,  e  curata  la  coltivazione  del  terreno.  Par  che  la 
Natura,  grandiosamente  sublime  in  tutt' i  suoi  prodotti,  si  com- 
piaccia talvolta  surrogare,  tale  altra  supplire,  altre  volte  accom- 
pagnar l'uomo  nei  suoi  doveri,  o  neìì'  esplicazione  del  suo  man- 
dato sul  mondo.  Non  di  rado  ci  é  accaduto  d' incontrarci  in  uo- 
mini che,  senza  studi  classici  o  tecnici  regolari,  si  son  tuttavia  di- 
stinti nello  scibile  umano,  per  una  prodigiosa  naturale  intelligenza, 
ribadita  non  tanto  sulle  panche  delia  scuola,  quanto  privatamente 
e  praticamente,  in  uno  studio  particolare  di  libri,  della  vita  e  de- 
gìi  uomini. 

Fra  costoro  vorrei  mettere  TAbbamonte,  di  cui  fui  invitato  a 
tesserne  la  biografìa.  Dico  subito  che  io  con  questo  scritto  non 
scrivo  affatto  la  sua  biografìa,  sia  perché  mi  mancherebbero  i 
dati  necessari  per  poterla  fare  completa  ;  sia  perché  credo  di  non 
poter  essere  coscienzioso,  e,  forse  nel  preconcetto  di  essere  giusto, 
potrei  all'  opposto  riuscire  o  pedante,  o  affettato,  o  partigiano  : 
sia,  infine,  perché  non  mi  credo  di  essere  un  biografo.  D'altra 
parte  rifuggo  dai  soffietti  e  dal  suon  di  tamburi,  perché  penso 
che  1'  uomo  il  quale  mostra  di  aver  bisogno  delle  soffiettature 
per  poter  vivere,  può  ben  rassomigliarsi  a  quei  fantocci  di  carta 
che  mettono  nelle  vetrine  delle  farmacie  che  han  bisogno  di  avere 
un  sostegno  di  dietro,  magari  cartaceo,  per  potersi  reggere  in  piedi. 

Né,  credo,  sia  già  un  "  soffietto  „  quello  di  voler  mettere  l'Ab- 
bamonte  fra  quelli  che,  senza  aver  fatto  un  corso  scolastico  di 
studi  a  rigor  di  didattica,  evolvono    in    capacità   intellettuale  più 


di  tutto  per  doti  naturali  sfruttate  in  uno  studio  privato  e  prati- 
co ;  perché  se  l'Abbaili  onte  non  é  davvero  giunto  a  questa  pro- 
digiosa evoluzione  per  deficienza  di  studi,  la  pratica,  V  ambiente, 
e  prima  una  innata  volontà  di  voler  tutto  sapere  han  servito  assai 
bene  ad  allontanarlo  dalla  schiera  -  ove  sarebbe  indubitatamente 
rimasto  -  dei  poveri  d' intelligenza  o  degli  analfabeti.  E  questo  é 
un  fatto  che  porta  ammirazione,  non  adulazione.  Portato  qui  da 
suo  padre,  a  14  anni,  e  dopo  soli  due  mesi  abbandonato  a  se 
stesso,  con  l'unica  proprietà  di  qualche  raccomandazione  mo- 
rale ;  senza  mezzi,  senza  arte,  senza  orizzonti  che,  nella  rosea 
visione  dell'  avvenire,  gli  carezzassero  almeno  il  pensiero  ;  solo, 
con  una  leggiera  infarinatura  di  scuole  elementari,  obbligato  fin 
dai  primi  giorni  a  procacciarsi  il  pane  dell*  esistenza;  avvicinato 
per  conseguenza  dei  dolorosi  eventi  -  da  gente  di  tutt'  i  tipi  e  di 
tutt'  i  colori  ;  amareggiato,  infine,  dalie  scissure  di  famiglia  il  cui 
ricordo  era  come  una  pianticella  di  cui  egli  vedeva  ogni  giorno 
cadérsi  una  fogliolina  ai  piedi  ;  tutto  questo  ed  altro  potevan  bene 
far  di  lui  un  allucinato  od  uno  spostato;  e  non  lo  fecero.  Non  solo 
che  non  lo  fecero,  ma  lo  rafforzarono,  anzi,  ai  ricordi  della  sua 
dignità  familiare,  ai  principii  del  dovere,  porgendogli  i  mezzi  di 
emanciparsi  da  solo  e  divenire  un  uomo  per  bene  ed  onorato.  E 
questo  egli  fece,  e  questo  è  un  merito  di  cui  gli  va  fatta  stima.  Che 
se  egli  volesse  proprio  il  solletichio  d' un  "  soffietto  ,,  io  mi  farei 
una  eccezione  e  glielo  scriverei,  semplicemente  per  1'  amor  co- 
stante, vivo,  ingenuo  che  egli,  attraverso  la  sua  triste  odissea,  ha 
sempre  portato  alla  patria  lontana,  agli  Autori  del  suo  Paese, 
alla  sua  famiglia. 

© 

Spigolo  da  un  manoscritto  che  egli  volle  dedicarmi  qualche 
appunto.  Egli  nacque  in  Salvitelle,  piccolo  Comune  della  pro- 
vincia di  Salerno,  il  7  febbraio  1877  dai  coniugi  Signor  Davide 
Abbamonte,  maestro  comunale  e  farmacista  del  paese,  e  Signo- 
ra Giovannina  Lapera.  Bambino,  frequento  le  scuole  paterne,  e, 
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fatto  ragazzo,  fu  affidato  alìe  cure  pedagogiche  di  un  altro  inse- 
gnante particolare.  A  12  anni  si  trovo  d'aver  frequentato  le  ele- 
mentari, e  mentre  sperava  di  essere  mandato  in  qualche  vicina 
città  a  proseguire  gli  studi,  o  ad  imparare  un'arte,  suo  padre 
emigrò  con  lui  in  America  ove  dovette  lasciarlo,  dopo  due  mesi, 
per  ritornare  in  Italia  a  causa  di  malattia.  Incomincio  d' allora 
la  sua  odissea. 

Io  lo  conobbi  in  New  York,  a  casa  di  mio  zio,  nei  primi 
giorni  della  mia  vita  in  America,  sono  sette  anni.  Dovetti  simpa - 
tizzargli  fin  dal  primo  momento,  perché  cominciò  a  confidarmi 
subito  i  suoi  dolori,  per  i  quali,  e  pel  suo  carattere  ingenuo  e 
confidenziale  presi  a  volergli  del  bene,  e  gli  conservai  poi  sem- 
pre la  mia  amicizia.  Confesso  che  per  questa  benedetta  amicizia 
ed  anche  per  il  grande  concetto  in  cui  mi  ha  sempre  avuto 
(bontà  sua!)  ho  dovuto  stirar  soventi  i  cordoni  della  pazienza; 
e  mi  ha  posto  qualche  volta  ia  degli  impicci  e  degli  impacci. 
Ma  come  poter  fare  ad  avergliela  a  male  se  la  sua  buona  fede 
la  sua  affezione,  la  sua  grande  mania  di  voler  apprendere  tutto 
da  tutto  compariva  nuda  e  lampante  in  fondo  ad  ogni  cosa  ?  Ora 
eran  dei  paragoni  impossibili  che  egli  voleva  fare  nei  quali  io 
dovevo  essere  giudice  e  parte  interessata  ;  ora  palesamente  o  oc- 
cultamente cercava  di  promuovere  delle  polemiche  nelle  qnali, 
nella  piena  del  suo  ottimismo  a  mio  riguardo,  sosteneva  dover  io, 
sul  mio  avversario,  riportare  strepitosa  vittoria  ;  ora  si  serviva  del 
mio  nome  provocando  liti  linguistiche,  dalle  quali  egli  se  ne  usci 
va  spingendo  me  nella  lizza,  e  restandosene  poi  a  guardare  con  in- 
teresse, con  attenzione;  ora  veniva  ad  eccitare  il  mio  amor  proprio 
riferendomi  immaginarie  critiche  a  mio  indirizzo,  per  farmi  entrare 
in  discussione  con  l'avversario,  discussione  dalla  quale  egli  avrebbe 
avuto  motivo  di  imparare  ;  e  sempre,  continuamente,  andava  mo  * 
strandomi  lo  scartafaccio  pieno  zeppo  di  suoi  manoscritti:  eran  no- 
velle, racconti  non  ultimati,  aborti  romantici  e  poetici,  scene  dram- 
matiche, articoli  per  giornali,  roba  d'  ogni  genere  che  egli  mi  an- 
dava mostrando,  o  leggendo,  sollecitando  il  mio  giudizio,  confutando 


_6_ 

ìe  mie  osservazioni,  accettando  le  modificazioni  che  io  vi  facevo  per 
poi  rigettarle  magari,  o  farne  delle  nuove  sue  su  quelle:  tutta  roba 
nella  quale  se  la  Sintassi  o  la  Grammatica  potevano  risentirsene, 
v'appariva  "  buonissimo  "  il  pensiero,  e  l'immaginazione  ricchissima. 

Egli  voleva  "  sentire,  "  voleva  "  conoscere  "  voleva  "  gustare,  M 
voleva  "  imitare.  "  Gii  studi',  scarsissimi,  non  gli  permettevano  pro- 
dursi come  "sentiva"  di  voler  fare;  da  qui  l'insistenza  di  ap- 
prendere, di  avvicinare  gli  intelligenti,  di  studiare.  E  la  sua  vita 
che  altri,  dopo  le  ore  di  lavoro,  avrebbe  compensato  con  piaceri 
giovanili,  egli  la  trascorse  con  gli  intelligenti,  in  conversazioni  istrut- 
tive, con  libri,  con  giornali,  con  riviste.  L'intuito  suppliva  alla 
cognizione,  la  volontà  alla  mancanza;  nella  lettura  in  cui  si  versava 
con  tutta  l'anima  egli  passava  dalle  produzioni  romantiche  alle  dan- 
nunziane, dalle  eroiche  alle  tragiche,  dalle  novellistiche  alle  stori- 
che, senza  preferenza,  senza  giudizio  di  scelta,  con  una  avidità' 
meravigliosa,  come  un  assetato  che  per  mitigare  gli  ardori  dell'ar- 
sura, si  getta  con  le  labbra  aperte  a  sorbire  fin  1*  acqua  d*  una 
ponsachera,  pur  di  dissetarsi,  questa  lettura  mista,  inappropriata 
sto  per  dire,  si  rifletteva,  poi.  in  tutt'  i  suoi  scritti. 
O 

Della  sua  vita  privata  non  so  che  dire,  ne'  vo'  dir  nulla.  Dis" 
sero  che  era  uno  sbalestrato,  ma,  severo,  essa  fu  una  conseguenza 
della  sua  vita  originaria  d'America.  Non  si  passa  attraverso 
mille  peripezie  senza  ehe  il  cuore  non  ne  risenta  i  colpi  dolorosi. 
Egli  senti'  come  ogni  diciottenne,  i  bollori  del  sangue,  i  palpiti 
aell'  amore,  il  fascino  de  l'ideale  ;  senti',  ed  amo',  e  fu  -  come 
tanti  altri  -  disilluso.  Nel  periodo  dei  disinganni  il  vizio  viene, 
demone  tentatore,  ad  offrirci  col  mellifluo  sorriso,  la  coppa  ingan- 
natrice dell'oblio,  Guai  a  chi  é  giovane,  guai  a  chi  é  debole  !  E  in 
una  natura  come  quella,  varissima,  dell' Abbamonte,  la  delusione 
del  primo  amore  porto'  qualche  effetto  vizioso  di  reazione.  "  Chi 
non  commette  delle  sciochezze,  disse  Lutero,  non  e'  mai  abba  stanza 
grande";  perdoniamogli  allora  le  sciocchezze,  sene  fece.  Lo  chia- 
ra aron,  pure,  vanitoso;  ma  "  un  giovane  che  non  ha  il  suo  grano 


di  vanità  può'  andarsi  ad  appiccare  immediatamente  "  suggeriva 
Mefìstcfele  a  Faust  e  forse  Abbamonte  pen  non  andarsi  ad  im- 
piccare volle  essere  vanitoso.  Ma  quale  vanita*  la  sua  ?  Io  l'ho 
conosciuto  più  di  qualche  altro  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  anzi 
in  tutte  le  sue  "  fasi  ",  se  mi  si  vuol  far  passare  l'espressione.  Quan- 
do é  stato  per  ore  e  ore  sgobbandosi  sur  un  tavolino,  affatican- 
dosi a  riportar,  come  meglio  poteva,  i  suoi  sentimenti  sulla  carta 
o  quando  si  é  improfondito  nella  lettura  di  un  libro,  o  d'una  ri- 
vista; o  quando,  chinato  sur  una  tela,  riproduceva,  ingrandita,  una 
fotografia,  od  un'effigie  qual  si  sia;  o  quando  era  dominato  da  u- 
na  idea,  o  dalle  prove  di  una  recita  teatrale,  perché  egli,  oltre  al- 
l'essere un  valente  ritrattista,  calcò  spessissimo  le  scene,  caratteriz- 
zando bene  il  carattere  del  protagonista  di  un  lavoro  drammatico, 
ed  in  tutte  queste  sue  qualità  vi  vidi,  talora,  qualche  colorito  va- 
nitoso, ma  essa  era  vanità  proveniente  piti  dalla  debolezza  che 
dalla  superbia,  che  non  ha  mai  avuta. 

Checché  voglia  dirsi  Abbamonte,  credo,  vada  considerato,  non, 
o  non  soltanto,  dai  suoi  manoscritti  inediti  o  pubblicati  che  sono 
il  frutto  delia  sua  più  che  modesta  coltura;  ma  attraverso  la  bon- 
tà del  suo  cuore,  le  peripezie  della  sua  vita,  tutto  il  lavoro  nel 
quale,  bene  o  male,  egli  si  é  prodotto,  nel  cui  complesso  appare 
la  sintesi  del  suo.  "  Io  "  l'anima  del  suo  sentire  che  non  seppe 
esprimere.  In  ogni  suo  scritto,  in  ogni  sua  opera,  o  impresa,  o  azio- 
ne, o  che  vi  piaccia  egli  v'ha  trasfuso  un  pò  del  suo  cuore:  leggete 
"  Patria  e  donna  "  ed  egli  vi  apparirà  in  tutti  i  suoi  sentimenti. 

Io  dico,  perchè  vó  finire,  che  questo  giovane  va  più  incorag- 
giato che  condannato,  più  compatito  che  criticato.  Incoraggiato  pe 
le  sue  idealità  che  non  può  effettuare,  compatito,  per  le  sue  doti  di 
bontà  che  sui  suoi  difetti  e  sulla  sua  deficienza  sono  predominanti. 

L'arte  che  si  sente  e  non  si  può  arrivare  ci  dà  balenìi  negli  oc- 
chi, carezze  sul  labbro,  brividi  pel  sangue.  Se  Abbamonte  potes- 
se imprimere  sulla  carta  i  palpiti  del  suo  pensiero,  egli  farebbe  un 
capolavoro.  Non  è,  no,  uno  scrittore,  nemmen  secondario,  egli 
stesso  lo  sa,  altrimenti  sarebbe  una  presunzione  la  sua;  è  un  gio- 


vane  che  ha  saputo  emanciparsi  a  1 3  anni,  affrontare  la  lotta  della 
vita  con  rassegnata  pazienza,  e  fra  il  negro  balenio  della  sventura, 
e  il  roseo  sogno  dell'illusione,  ha  saputo  pensare  all' Italia,  alla 
famiglia,  ai  libri,  d'autori  italiani,  alla  lingua  inglese,  inbevendosi 
di  sani  principi,  sollevandosi  dall'ambiente  corrotto,  formandosi 
modestamente  una  cultura  che  può  bastargli  almeno  a  gustare  un 
bocconcello  di  intelligenza. 

Cosi  lo  vedemmo  tra  noi,  cosi  ognuno  lo  conosce;  ora  tetro, 
ora  ilare;  ora  mesto,  ora  giulivo;  ora  chiaro  come  la  luce  del 
sole,  ora  oscuro  come  l'ombra  della  notte;  ora  gaio  come  Bacco, 
ora  triste  come  il  lutto,  paziente  come  Vulcano,  astuto  come  Mer- 
curio, scettico  come  Montaigne,  pessimista  come  Rickter,  strava- 
gante come  Switt,  egli  passa  tra  gli  amici,  senza  fermarsi  mai  ad 
un  punto,  iniziatore  di  mille  progetti,  distruttore  di  mille  idee,  felice 
o  perseguitato,  ora  facondo  come  un  Oratore,  ora  muto  e  langui- 
do come  un  pesce,  anima  incompresa,  natura  multipla  ed  instabile. 

Col  cuore  ammalato,  con  l'anima  melanconica  egli  ha  per  l'ar- 
te tutto  l'entusiasmo  di  cui  può  essere  capace  un  Artista.  Che  im- 
porta che  la  sua  mano  non  sa  ubbidire  alla  volontà  del  pensiero? 
Che  importa  che  egli  sente  e  non  sa  dire,  gusta  e  non  sa  spiegare, 
vede  e  non  sa  chiarire?  Tutta  la  vita  sua  é  foggiata  in  un  crogiuolo 
di  contraddizioni;  é  come  un  ferro  rovente,  tra  le  mani  di  un  ra- 
gazzo d'officina. 

Egli  non  sapendo  ricavarne  nessun  attrezzo  del  mestiere  si  con - 
tenta  farne  uscire  col  martello  un  fascio  di  faville. 

Pur  di  non  poter  raggiungere  il  Bello  che  egli  sente  dall'anima 
fuggirsi  in  escandescenze  di  mille  faville  egli  si  farebbe  legare,  co- 
me Orazio  Vernet  sull'antenna  di  una  nave nell'imperversare del- 
l'uragano, per  poter  riportare  sulla  tela  il  palpito  furente  e  vivo 
della  Natura. 

C.  CARELLI 


A    CHI    LEGGE 


Gli  avvenimenti  della  nostra  epopea 
sensazionale,  spigolati  in  una  cronaca 
anonima  di  quel  tempo,  mi  entusiasma- 
rono tanto  fino  ad  invogliarmi  di  rias- 
sumerli in  un  bozzetto  drammatico,  che 
e'  quanto  ho  tentato  di  fare  in  questo 
mio  lavoro  che  presento  al  pubblico, 
sinceramente  e  senza  alcuna  preten- 
sione. 

Per  necessita'  sceniche,  confesso,  mi 
son  lasciato  guidare  in  qualche  parte 
del  soggetto,  che  sono  andato  svolgen- 
do, da  alcune  coincidenze  suggeritemi 
dalla  fantasia.  Rimane  intatto  il  fatto, 
pero',  la  parte  storica  del  lavoro  che 
non  e'  stata  da  me  per  nulla  esagerata 
o  mutata. 

Lo  sterminio  della  famiglia  Cignoli 
(non  Bardini)  si  trova  menzionato  in 
una  Circolare  del  Conte  Cammillo  Ben- 
so di  Cavour,  in  data  12  Giugno  1859, 
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pubblicata  nella  storia,  ove  e;  notato 
pure  che  oltre  ai  Cignoli  furono  vigliac- 
camente uccisi  varii  contadini  che  si 
trovavano  con  essi  nella  fattoria  al  mo- 
mento della  cattura  austriaca. 

E  che  dovrei  dire  ora  per  conciliarmi 
i  commenti  della  critica  ? 

Stimo  opportuno  non  dir  nulla,  con- 
vinto d' altra  parte  che  coloro  che  mi 
sanno,  piuttosto  di  forbire  le  armi  della 
censura,  vorranno  invece  trovare  in 
questo  mio  modesto  lavoro  non  la  po- 
chezza della  mia  capacita',  ma  la  gran- 
dezza della  mia  buona  volontà'  di  sem- 
pre più'  arrampicarmi  verso  gli  alti  sen= 
tieri  per  migliorare,  apprendendo. 

In  ogni  modo  mi  raccomando  agli 
attori  di  interpretare  fedelmente  questo 
mio  primo  tentativo  drammatico,  onde 
esporre  al  naturale  ciò'  che  di  bello  mi 
ha  inoculato  nel  core  il  gran  Dio  de 
l'Arte:  l'Immaginifico'! 

Salvatore  Ahbamonte 


Patria  e  Donna 

Marzo,   1907. 


PERSONAGGI  : 


Giampaolo 

Carolina 

Capitano 

Maresciallo 

Gran  Maresciallo 

Sergente 

Colonnello 

Soldato  primo 

Soldato  secondo 

Generale  Fanti 

Generale  Rondani 

Ufficiale 

Antonio 

Nicola 

Anselmo 


Contadini 


delP  Esercito 
Austriaco 


dell'  Esercito 
Italiano 

Operai 


Soldati  italiani  e  austriaci  in    gran    numero, 

I  luoghi  di  azione  sono  segnati  ad  ogni  capitolo  di  atto. 

Epoca  del   1859. 


TITOLI  BEtìLI  ATTI 


PROLOGO 

Accampamento  Austriaco 

L'arresto  della  famiglia  Bardini.  —  L'odio 
del  Capitano.  —  La  fucilazione.  — Nnova  cac- 
cia —  Libero Il  guardiano  dei  cadaveri  — 

L'  orribilescoperta.  — Il  canto  e  la  sventura.  — 
L'incontro  degli  amanti.  —  Il  terribile  spa- 
vento. —  Il  giuramento.  —  La  fuga. 

ATTO  PRIMO 

Palazzo  Militare  Austriaco 

Gli  ordini  dell'Imperatore.  — -  L'ammon- 
mento  del  Maresciallo. 

MUTAZIONE 

La  Taverna  a  Venezia 

Gli  sconosciuti.  —  Operai  senza  lavoro.  — 

La  crisi  di  guerra,  — Intorno  al  socialismo. 

Il  nemico  e  la  sconosciuta.  —  Amore  e  adula- 
zione —  Vino  e  narcotico La  tentazione.  — 

I  segreti  di  guerra.  —  La  partenza  pel  campo 
italiano. 
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ATTO  SECONDO 

Accampamento  Italiano 

La  triste  situazione  d'Italia.  —  La  buona 
novella.  — La  vivandiera.  _~  La  donna  sol- 
dato. —  La  mossa  per  il  campo  di  San  Mar- 
tino. La  bandiera  italiana.  —  L'  inno  dei  sol- 
dati alla  guerra. 

ATTO  TERZO 

Palazzo  Militare  Austriaco 

La  disfatta.  —  Ordini  trasgrediti.  —  Il  tra- 
ditore. —  La  condanna.  —  Il  prete.  —  La  ri- 
velazione del  fallo.  —  Il  castigo  di  Dio La 

fucilazione. 

ATTO  QUARTO 

L'ospedale  Militare  a  Peschiera 

L'inferma  —  Il  racconto  sulla  guerra  —  La 
lieta  nuova  —  Dono  al  meriro  —  Triste  remi- 
niscenze —  L' Italia  in  festa,  —  L'addio  e  il 
nobil  saluto. 
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PROLOGO 

L'  azione  si  svolge  in  un  accampamento  di  guerra  austriaco. 
E*  verso  sera.  La  scena  è  invasa  da  soldati  in  riposo  e  da  soldati 
in  sentinella.  Da  lontano  i  monti  Euganei  indcratidal  crepuscolo. 

SCENA  PRIMA 

Sergente  e  Capitano 

Sergente 

(accostandosi  titubante)  Signor    capitano.... 
se  potessi  parlarle. 

Capitano 

Ah,  siete  voi,  dite  pure  ! 

Sergente 

Io  penso  che  la  strage  di  quei  poveri  infe- 
lici potrebbe  costarci  cara  un  giorno  ! 

Capitano 

E  come? 
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Sergente 

Essi  nulla  hanno  commesso;  potrebbe  il 
mondo  intero  saperlo  e  protestare.  E  poi  sa- 
rebbe meglio  farli  vivere,  e,  se  realmente  so- 
no spie  costringerle  a  parlare  sulle  mosse  ne- 
miche ed  avere  informazioni  in  riguardo  alla 
guerra.  Meglio,  meglio  indugiare  ,. 

Capitano 

Quali  strani  pensieri,  sergente  ?  !  Diaienti- 
cate  che  abbiamo  l'ordine  del  maresciallo  di 
fucilare  chiunque  si  trovasse  colle  armi  alla 
mano  ? 

Sergente 

Ma  io  pensavo  che  costoro  non  furono  sor- 
presi armati,  e,  perquisita  la  loro  casa  non  vi 
si  trovò  altro  che  un  vecchio  fucile  ossidato. 

Capitano 

(sempre  sarcastico)  A  quanto  pare,  sergente, 
voi  avete  degli  scrupoli..,,  dei  rimorsi,  (par- 
lando piano)  I,a  morte  di  costoro  incuterà'  ter- 
rore agli  altri,  e,  d'altronde  da  banda  il  timore 
una  buona  volta,  fucileremo  tutta  la  famiglia. 
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Sergente 

(costernato)  Ma....  ì  congiunti,  signor  capi- 
tano, il  popolo,  grideranno  vendetta  ! 

Capitano 

Sia;  la  vendetta  noi  non  la  temiamo;  andre- 
mo incontro  ad  essa  con  i  fucili  spianati  e  con 
le  bsjonette  in  canna:  non  per  niente  siamo 
soldati  !  Meno  timori,  sergente:  recatevi  piut- 
tosto a  sorvegliare  le  pattuglie  della  stazione 
vicina  dal  momento  che  vi  raccapriccia  uno 
spettacolo  sommario.  Recatevi  dunque  colà  ed 
informatemi  minutamente  sulle  loro  mosse. 

Sergente 

Subito,  signor  capitano,  i  suoi  ordini  sa- 
ranno sull'istante  eseguiti,  (saluta  e  parte,  poi 
torna) . 

Capitano 

(solo,  cinico  e  feroce)  Se  tutti  i  miei  soldati 
la  pensassero  a  quel  modo  là,  addio  guerra, 
addio  glorie,  addio  onori  ..,  Eppure  ho  un 
odio  profondo  per  tutto  ciò  che  è  italiano.  Se 
tutta  la  penisola  avesse  una  testa  sola,   io   sa- 
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rei  capace  a  recidergliela.  Così  soltanto  e  con 
un  colpo  solo  potrei  disfarmi  assolutamente 
da  questa  canaglia  che  ogni  giorno  ci  da  no- 
velli fastidi, 

Sergente 

{entrando)  I  prigionieri  sono  già  sul  campo 
quali  altri  disposizioni  ha  da  impartirci  signor 
capitano? 

Capitano 

Date  subito  gli  ordini  per  la  fucilazione;  io 
vi  seguirò.,  (via  il  sergente,  seguito  dal  capitano. 
Rumore  interno  di  soldati^  squilli  di  tromba.  Si 
sente  la  detonazione  di  vari  colpi  di  fucile). 

SCENA  SECONDA 

Giampaolo, 

Soldato  Primo  e  Soldato  Secondo 

Giampaolo 

(V  in  mezzo  ai  soldati^  invaso  di  terrore)  Pie- 
ra, pietà  di  me  non  mi  arrestate....  sono  un 
povero  innocente  !  Oh,  buoni  soldati,  lascia- 
temi, non  ho  fatto  nulla.  .. 
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Soldato  Primo 

Silenzio,  spia  maledetta  ! 

Soldato  Secondo 

Canaglia  ! 

Giampaolo 

Lasciatemi  andare,  per  pietà.... 

Soldato  Primo 

Tu  non  hai  voluto  a  noi  dir    paiola,  ora  te 
la  vedrai  col  capitano. 

Soldato  secondo 

Ecco  egli  viene.... 

SCENA  TERZA 

Capitano  e  detti 

Capitano 

(entra,  vede  il  prigioniero  e  si  frega  le  mani 
con  gioia)  Ah,  ah,  nuova  caccia  !  Mentre  una 
fucilazione  ha  luogo  un'altra  se  ne  prepara. 
(ai  so  Idati)  Dove  l'avete  catturato  ? 
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Soldato  primo 

Dietro  una  siepe  che  ci  spiava... 

Giampaolo 

Signor  capitano,  none  vero...  Ve  l'assicuro 
su  quanto  ho  di  più  caro  -  sul  mio  onore  ! 

Capitano 

Silenzio,  e  dimmi  il  motivo  perchè  ti  trova- 
vi colà  nascosto. 

Giampaolo 

....  Avevo  visto  portar  altri  prigionieri  da 
questa  parte  mentre  rincasavo,  signor  capita- 
no, e  non  volevo  essere  arrestato  pur  io... 

Capitano 

Tu  menti,  lo  so.  Tu  stavi  accovacciato  per 
portar  informazioni  al  nemico.  Bada  che  ti  fa- 
rò impiccare  ad  un  albero,  per  variare  questa 
volta  lo  spettacolo  ai  miei  soldati. 

Giampaolo 

Eccellenza,  la  verità  io  dico.  Mi  ero  messo 
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dietro  alla  siepe  perchè  temevo  di  essere  ucci- 
so, come  quei  disgraziati  connazionali. 

Capitano 

Abbietta  canaglia,  invece  devi  dire.  Ma  dì 
che  cosa  facevi  dietro  a  la  siepe? 

Giampaolo 

Nulla  ve  lo  giuro  sulla  mia  vita.  Mi  ero  na- 
scosto solo  per  scampare  a  l'arresto... 

Capitano 

{fra  se')  Fosse  vero  ?  (volgendosi  al  prigio- 
niero e  squadrandolo  in  volto)  Ma  tu  tremi,  tu 
serbi  qualche  segreto  certamente.  Il  tuo  nome  ? 

Giampaolo 

Giampaolo  Costa  a  servirvi»  Sono  un  pove- 
ro operaio  che  stento  la  vita  per  dar  da  man- 
giare ai  miei  vecchi  genitori.  Non  ho  nulla  e 
vivo  appena  col  sudore  della  fronte, 

Capitano 

{dopo  aver  riflettuto)  Questo  tipo  mi  fa  com- 
passione. Vuoi  tu  scampare  alla  morte?  vuoi 
tu  esser  libero?  -.  Ma  bada  ad  un  patto! 
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Giampaolo 

(sempre  con  timore)  Dite,  signor  capitano, 
dite...  io  farò  tutto  quello  che  vorrete. 

Capitano 

(imperioso  e  con  minaccia)  Devi  far  la  guar- 
dia a  quei  cadaveri  lassù  (iìidica)  e  dovrai  di- 
re a  coloro  che  passeranno  di  là,  che  li  ha  fat- 
to fucilare  il  capitano  austriaco  e  che  farà  su- 
bire una  stessa  sorte  a  tutti  quegli  italiani  che 
gli  cadranno  tra  le  mani, 

Giampaolo 

(illuminandosi  di  speranze)  Lo  farò,  e  grazie, 
signor  capitano,  grazie.  Son  dunque  libero? 

Capitano 

Libero;  ma  bada  di  eseguire  i  miei  ordini. 
Ora  puoi  andare. 

Giampaolo 

(per  andare, poi  terna  assalito  dal  dubbio)  Ma... 
signor  capitano,  potrebbe  qualche  altro  solda- 
to- 
Capitano 
Che  cosa? 


_25_ 

Giampaolo 

Di  nuovo  arrestarmi  !? 

Capitano 

Non  aver  paura....  darò  io  ordine  che  ti  si 
rispetti. 

Giampaolo 

Oh,  grazie,  grazie  -  grazie  a  voi  pure  buoni 
soldati!  (via  dalla  parte  dei  cadaveri) 

SCENA  QUARTA 

Sergente  e  detti 

Sergente 

(guardando  appresso  a  Giampaolo  che  si  ah 
lontana)  Costui  deve  essere  un  buon  diavolo, 
signor  Capitano. 

Capitano 

Lo  dicevo  anch'io;  non  per  niente  gli  ho  ri- 
sparmiato la  morte  !  (ai  soldati)  Voi  tutti  an- 
date ad  attendere  ordini  nella  tenda. (i  soldati 
salutano  e  partono)  E'  voi ,  sergente ,  avete 
nulla  a  comunicarmi? 
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Sergente 


Nulla;  credo  però  che  ora  ci  metteranno  a- 
gli  arresti  di  vigore. 


Capitano 


Perchè  ? 


Sergente 

(titubante)  Per  la  fucilazione  eseguita. 

Capitano 

(imperioso  e  con  sdegno)  Oh,  sono  affari  que- 
sti di  cui  io  ne  piglio  tutta  la  responsabilità. 
La  nostra  opera  non  potrà  che  essere  lar- 
gamente encomiata  e  dai  Maresciallo  e  dal 
Ministero  della  guerra  di  S.  Altezza  Imperia- 
le. La  circolare  parla  chiara:  -1  Spargete  il  ter- 
rore ,,.  Ebbene  io  sarò  terribile.  Non  faccia- 
mo che  quelle  carogne  sollevino  di  un  palmo 
la  testa  dal  fango  cui  giaciono.  Altrimenti 
guai  a  noi,  guai  all'Austria. 

Del  resto,  se  anche  la  si  volesse,  quella  fu- 
cilazione, ritenere  troppo  inconsiderata  e  ci 
chiamassero  a  discolpa  davanti  al  tribunale 
di  guerra,  voi,  sergente,  saprete  parlare  da 
vero  soldato. 
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sorgente 
(attentamente)  Cioè  ? 

Capitano 

«...D'aver  visto  il  capitano  fare  sempre  il 
suo  dovere. 

Sergente 

Questo  lo  so,  anzi  è  un  obbligazione.  Ma  in- 
tanto io  auguro  che  la  nostra  migliore  aspet- 
tazione sia  la  vittoria  della  guerra. 

Capitano 

Unito  alla  volontà  a  noi  non  deve  mancare 
la  speranza.  E  verrà  il  giorno  in  cui  vedremo 
sterminata  V  Italia  intera  e  saremo  paghi  di 
tutto.  Audiamo  ora  a  vedere  se  sono  giunti 
gli  ultimi  dispacci  del  generale. 

Sergente 

Andiamo...  (via) 
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SCENA  QUINTA 
Giampaolo  indi  Carolina 

Giampaolo 

(entra  in  iscena  mestissimo,  quasi  attonito; 
dopo  lunga  pausa,  fra  le  lagrime  incomincia) 
Miserabili  !...  E  chi  poteva  dirlo  ?  Hanno  uc- 
ciso la  famiglia  di  Carolina,  la  famiglia  di  co- 
lei eh' io  amo  più  della  vita  mia;  di  colei  che 
è  la  fulgida  stella  della  mia  esistenza!  Invano, 
povera  amica  mia,  invano,  tu  stasera,  stanca 
dal  lavoro,  cercherai  le  chiome  dei  tuoi  geni- 
tori per  deporvi  sopra  il  serotino  tuo  bacio  ! 
Povera  Carolina;  che  farei  per  levarti  a  tanto 
schianto  !  cosa  darei  per  velare  le  tue  pupille 
acciò  non  guardino,  per  chiudere  la  tua  bocca 
acciò  non  singulti  !.  Ti  hanno  resa  orfana, 
t'hanno  orbata  fin' anco  dei  tuoi  fratelli,  oh,  i 
vili?  i  codardi!!!  (piange,  poi  si  rimette)  Ma 
che  possiamo  farci  ?  Sono  le  giuste  conseguen- 
ze della  moderna  società,  sono  i  compensi  più 
grandi  che  possono  avere  i  lottatori  pel  pane 
giornaliero:  "  o  morire  di  fame  sgobbati  sul 
lavoro  o  morire  uccisi  per  la  guerra....  ,, 

Un  vuoto  triste  mi  circonda.  1/  eco  di  mor- 
te mi  colpisce  le  orecchie  e  mi  mette  quasi  un 


_29_ 

brivido  nelle  ossa...  {girovaga per  la  scena:  guar- 
da tra  le  quinte)  E'  deserto  il  campo...  dovrò 
cercare  di  allontanarmi  da  questo  luogo...  da 
questo  miserando  teatro  d'infamia.,,  andrò  a 
dire  alla  mia  povera  mamma  d'accogliere  Ca- 
rolina e  non  dirle  nulla  dell'accaduto Ella 

ne  morirebbe  !  Cercherò  fuggire,  per  non  es- 
sere schiavo  e  per  dare  a  me  stesso  la  libertà 
che  mi  hanno  tolta  !...  (si  sentono  lontano  al- 
cuni suoni  di  zampogna  e  varie  contadine  che 
cantano  in  coro: 

Fiorin,  fiorello, 
partito  e*  lo  mio  sposo  per  la  guerra 
con  la  divisa  addosso  era  più*  bello  I 

Fior  di  giunghiglia, 
per  rivederlo,  ahimè,  che  pagherei 
camminerei  a  piedi  tante  miglia  ! 

Fior  di  verbena, 
te  l'hanno  dare  una  lezione  buona 
a  quella  gente  degna  di  catena, 

Fiorin  d'amore, 
se  Tltal  vincerà*  ci  vesteremo 
con  le  gonnelle  uguali  al  tricolore.... 

(dopo  di  aver  ascoltato)  Chi  saranno?  (osservan- 
do)... Le  ragazze  concittadine,  che  tornano 
dalla  campagna,  ignare  del  pericolo  che  cor- 
rono ..  (con  sorpresa  allarmante)  Che  !  ?  veggo 
una  ragazza  che  corre  a  questa  parte:  chi  sa. 
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rà  dessa?..  (fa  retroscena  atterrito,  poi  torna 
come  ansioso  di  attendere  chi  viene;  appena  Ca- 
rolina è  in  iscena  pien  di  stupore  si  mette  le  ma- 
ni ai  capelli)  Carolina  !? 

Carolina 

Oh,  sei  tu  !  Giampoalo? 

Giampaolo 

(con  amorevolezza)  Caroline,  Carolina  per 
amor  del  cielo  allontanati  di  qua. 

Carolina 

(impressionandosi)  Tu  mi  metti  paura  ;  co- 
s'hai? sei  pallido  come  un  morto. 

Giampaolo 

...  Non  ho  nulla;  mi  son  sorpreso  di  vederti 
qui,  ecco...  Ah,  vanne,  retrocedi,  torna  alle 
tue  compagne  ! 

Carolina 

Me  lo  diceva  il  pensiero  di  trovarti.  Son 
venuta  di  qua  per  arrivare  più  presto  a  casa. 
Ma  tu  cosa  sei  venuto  a  fare  in  questa  campa- 
gna tanto  deserta  ? 
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Giampaolo 

...  Son  venuto  ad  aspettare  un  amico  che 
deve  accompagnarmi  al  campo  dei  soldati  au- 
striaci, (sempre  affettato)  Devo  chiedere  la  gra- 
zia di  un  povero  prigioniero... 

Carolina 

Grszia  dei  soldati  austriaci?  Non  so  quale 
desiderio  ti  spinga  a  tanto.  Non  lo  sai,  Giam- 
paolo, non  lo  sai  che  costoro  sono  degli  uo- 
mini bruti  e  che  non  ascoltano  nessun  dolore, 
nessun  lamento  ? 

Giampaolo 

E*  vero,  Carolina.  Ma  io,  intanto,  devo  an- 
dare per  compiere  un  dovere  verso  un  amico. 
Del  resto  non  ci  perdo  nulla. 

Carolina 

Ebbene,  spero  che  sarai  fortunato.  Io  però 
ricordo  le  persecuzioni  fatte  subire  tante  vol- 
te a  mio  padre,  cercandolo  per  ogni  dove  per 
arrestarlo,  senza  che  avesse  commesso  nulla; 
perciò  ti  parlavo  così.  Ma  chi  è,  Giampaolo, 
chi  è  quest'altro  disgraziato  ? 
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Giampaolo 

(con/liso  e  quasi  con  lagrime)  Non  lo  so,  mia 
Carolina,  non  lo  so...  vado  appunto  a  vedere. 
(come  per  deviar  discorso)  Ma  dimmi;  perchè 
non  hai  tu  seguito  le  compagne  che  erano  con 
te?  Perchè  non  hai  continuato  il  bordone  del 
loro  canto  ?  Perchè  non  le  raggiungi  ? 

Carolina 

Ti  ho  detto  che  volevo  arrivare  a  casa  per 
vederti  presto,  amor  mio.  Anzi  la  mamma  è 
al  mulino  che  m'aspetta. 

Giampaolo 

La  tua  mamma  !?  Oh,  Carolina,  fallo  per 
l'amor  che  mi  vuoi,  fallo  per  la  tua  vita,  non 
andare  innanzi,  torna,  torna  da  V  altra  parte... 

Carolina 

Ma  perchè  ?  Che  significa  questa  tua  insi- 
stenza? Sii  buono,  Giampaolo  ! 

Giampaolo 

Ti  potrebbero  sorprendere  i  soldati  -  i  si- 
cari in  divisa  -  coloro  che  poc'anzi  erano   qui 
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e  che  hanno  giurato  di  tirare  contro  tutti  co- 
loro che  incontreranno.  Oggi  verso  sera,  han- 
no sparato  diversi  colpi,  e.s.  forse...  chi  sa? 

Carolina 

Noi  pure  li  abbiamo  intesi* 

Giampaolo 
Ah>  maledetta  la  guerra  ! 

Carolina 

Ero  con  le  compagne  sul  prato.  Abbiamo 
tutte  avuto  paura  pensando  che  qualche  pat- 
tuglia di  nostri  soldati  fosse  caduta  sotto  il 
fuoco  delle  loro  armi. 

Giampaolo 

Io,  giusto  allora,  Carolina,  mi  trovavo  a 
venire  di  qui...  Ma  abbassiamo  la  voce,  qnal- 
cuno  potrebbe  scoprirci... 

Carolina 

(con  coraggio)  Ah,  cosa  mi  vai  dicendo.  Vor- 
rei essere  uomo  io  per  farti  vedere  con  che 
coraggio  combatterei  col  nemico.  Sei  stato 
sempre  energico  e  coraggioso,  Giampaolo;  ed 
ora  sembri    invaso  da  una  paura  come    che  ti 
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fosse  accaduta  una  disgrazia.  Ànimo,  animo... 
io  volo  dalla  mamma...  ci  rivedremo   stasera. 

Giampaolo 

(imperioso)  Ma  non  andare  di  qua,  fallo  per 
la  tua  vita  ! 

Carolina 

(spaventata  e  con  risoluzione)  Ma  dimmi  al- 
lora di  che  si  tratta  ?  Tu  certo  celi  qualche 
cosa  che  ti  agita...  Giampaolo,  tu  sembri  tri- 
ste... perchè  non  sveli  ciò  che  senti? 

Giampaolo 

(prendendole  le  mani  con  frenesia)  Oh,  Caro- 
lina !  Vorrei  parlarti;  vorrei  esprimerti  tutto 
quello  che  celo  in  me;  eppur  non  posso.  Vedi, 
quest'occhi  ti  parlano  già  del  dolore  immenso 
che  sento.  Tu  hai  detto  che  serbo  un  segreto!? 
E'  vero.  Ma  non  lo  paleserò  qui  mai,  mio  a- 
more.  Va,  tene  prego,  va  a  portare  a  casa  no- 
tizie di  me  alla  mamma  che  mi  aspetta,  e  ti 
racconterò,  là,  stasera  il  segreto  in  una  storia 
lunga,  e  dolorosa  ! 

Carolina 

Ma  intorno  a  chi?  Tu  mi  metti  in  orgasmo. 
Pietà  amico  mio,  svelami  qualche  cosa. 
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Giampaolo 

No,  non  allarmarti.  Dicevo  di  volerti  par- 
lare intorno  alla  sventura,  intorno  a  questa 
ingiustizia  umana,  che  sfacela  gli  esseri  e  li 
riduce  atomi  un'altra  volta,  e  come  se  la  loro 
vita  non  fosse  di  carne  e  di  ossa,  ma  di  terra; 
come  se  il  sangue  degli  uni  non  fosse  come 
quello  degli  altri  e  come  se  la  povera  gente 
non  fosse  nata  nel  mondo  che  per  essere  ucci- 
sa e  calpestata! 

Carolina 

Oh  parlami  allora,  dimmi  il  tutto. 

Giampaolo 

Non  per  ora  Carolina,  i  soldati  a  momenti 
possono  essere  qui  ed  io  voglio  che  tu  sia  sal- 
va -  salva  sai,  dal  pericolo  che  potresti  incon- 
trare. Te  lo  supplico,  in  nome  del  nostro  sacro 
amore,  va,  torna,  per  la  stessa  strada,  cer- 
ca di  giungere  presto  a  casa  mia,  là  attendimi 
...io  verrò  subito... 

Carolina 

Vuoi  che  vada?  Ebbene  andrò;  ma  devi  ve- 
nire anche  tu.  Mi  racconterai  per  via  quello 
che  qui  non  vuoi. 
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Giampaolo 

(tradendosi per  la  commozione)  Verrei!  ah  se 
verrei  !  Ma  io  non  posso,  sono  stato  arrestato 
e....  sono  prigioniero  ! 

Carolina 

(spaventata)  Prigioniero  !? 
Giampaolo 

Sì,  ma  non  ti  spaventare.  Fui  arrestato  sta' 
sera  mentre  passavo  pel  campo.  I  soldati  mi 
videro  dietro  una  siepe  e  mi  condussero 
loro.  Indi  mi  portarono  qui  e  il  capitano  stes- 
so mi  ordinava  di  non  far  passare  nessuno 
senza  dir  loro  che  egli  giurava  di  uccidere 
quanti  italiani  gli  cadessero  tra  mano  e....  Id- 
dio non  voglia,  Carolina,  se  egli  t'incontrasse 
lungo  il  sentiero  ..  Iddio  non  voglia  !  Là,  poi, 
vedi...  vi  sono  dei  cadaveri  fucilati  nel  mo- 
mento del  mio  arresto,  ed  io,  fino  al  domani, 
secondo  V  ordine  avuto,  devo  far  loro  da  guar- 
dia ! 

Carolina 

Dei  cadaveri  !?  E  tu  che  devi  far  loro  la 
guardia  ?!  Ma  chi  furono  gli  uccisi?  Li  cono- 
sci tu  forse  ?  poveri  disgraziati  ! 
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Giampaolo 

(confuso  e  addoloratissimo)  Non  li  conosco, 
ma  sono  italiani  certamente  ed  avranno  forse 
moglie  e  figli  !... 

Carolina 

Vado  a  vederli  e  a  pregare  sulle  loro  sal- 
me, (per  andare) 

Giampaolo 

(impedendola)  Ah,  no,  Carolina;  potresti 
morire  di  paura.. w. 

Carolina 

Ho  invece  del  coraggio  io;  vedi,  mi  sento 
uomo  più  di  te. 

Giampaolo 

Non  andare,  te  l'ordino.... 

Carolina 

Magari  dovessi  piangere,  le  mie  lagrime  sa- 
ranno il  tributo  più  sacro  che  potrò  donare  a- 
gli  infelici  nostri  connazionali,.,  aspettami... 
(corre  ove  giaciono  i  cadaveri) 
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Giampaolo 

(esasperato)  Carolina!  (poi solo)  Ebbene,  che 
il  fato  si  compia....  Povera  fanciulla  !  Ella  ha 
detto  di  versare  qualche  lagrima  come  tributo 
ai  disgraziati!  Ah,  magari  non  li  conoscesse  ! 
Maledetta  la  guerra  !  Avrei  voluto  fuggire  as- 
sieme a  Carolina  da  questa  spaventevole  valle 
di  morte;  avrei  dovuto  un  momento  meditare 
sul  triste  destino  per  allontanare  dagli  occhi 
della  mia  amante  la  fatale  sventura  !  Ma  ora 
è  fatto;  attendiamo  impavidi  le  conseguenze; 
tanto  oggi  o  stasera,  sempre  doveva  conoscere 
la  crudele  verità.  La  porterò  lontano  per  far- 
la dimenticare....  (guarda  tra  le  quinte)  Ella 
ritorna...  è  pallida...  par  che  vacilli... 

Carolina 

(rientra  in  iscena  sconvolta  e  cade  tra  le  brac- 
cia di  Giampaolo)  Mio  Dio....  pare  che  un  ve- 
lo mi  cade  dinanzi  agli  occhi..,,  non  so  anco- 
ra comprendere  tutta  l'orrenda  verità....  Chi 
ha  ucciso  i  miei,  Giampaolo,  chi?..,,  parla.... 
dimmi  tutto....  sento  d'impazzire... 

Giampaolo 

(con  amore  e  con  sdegno)  I,a  guerra  Caroli- 
na... la  guerra  nefanda  e  maledetta!!  (pausa) 
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Caroliua 

Povera  mamma....  Dio  mi  nega  fino  le  la- 
grime.... il  dolore  mi  ha  pietrificato  il  cuore... 

Giampaolo 

Carolina,  il  mio  cuore  batte  però  violente- 
mente... Dì;  tutto  sacrificherò  per  te...  sono 
uomo,  sono  forte  e  potrò  sostenere  qualunque 
battaglia,  diamoci  coraggio  ! 

Carolina 

Coraggio?  !  Ma  che  cosa  hanno  fatto,  dim- 
mi, i  miei  poveri  genitori,  i  miei  fratelli,  che 
li  hanno  uccisi  ?    (piange) 

Giampaolo 

Non  piangere  Carolina,  non  piangere.... 

Carolina 

Sono  rimasta  orfana  e  sola...  non  ho  più 
nessuno  al  mondo,,.. 

Giampaolo 

Nessuno?  Ma  ci  sono  io  per  te.  Pensiamo 
ad  allontanarci  da  qui  -  condividerò  teco  la 
sorte  e  veiserò  volentieri  il  mio  sangue  per  la 
tua  vendetta. 
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Carolina 

(congitatd)  Sì,  Giampaolo,  io  sento  toccar- 
mi dalFalito,  l'alito  caro  della  mamma  mia, 
sento  che  mi  chiede  vendetta  del  suo  sangue  - 
sì  vendetta... 

Giampaolo 

E  la  vendetta  noi  otterremo,  per  Dio  !... 

Carolina 

(asciugandosi  le  lagrime  col  grembiale)  Queta- 
ti  mamma,  consacrerò  tutta  la  mia  vita,  darò 
fin  l'ultima  stilla  del  mio  sangue  per  punire  i 
tuoi  vili,  ignobili  assassini  ! 

Giampaolo 

Ed  io  giuro  farò  quanto  sta  in  me  per  aiu- 
tarti nell'impresa.  La  nostra  missione  sarà  in- 
coraggiata dall'amore  e  dal  dovere.  Ora  an- 
diamo, partiamo  senza  essere  sorpresi  -  co- 
raggio.... 

Carolina 

Andiamo,  pel  sentiero  della  vendetta,  [per 
andare  verso  il  luogo  ove  giaciono  i  cadaveri) 
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Giampaolo 

Non  di  là  Carolina...  i  soldati  potrebbero  in- 
contrarci... 

Carolina 

Voglio  dare  l'ultimo  bacio  alla  mamma.  Ah, 
tu  non  sai;  quel  sangue  stesso    mi  farà    essere 
terribile.,,  voglio  beverlo...  avrò   il  coraggio 
d'una  jena    assetata...   (per  andare:  squilli  di 
tromba  la  fanno  retrocedere) . 

Giampaolo 

(accorrendo  a  Carolina,  spia  fra  le  quinte) 
Carolina,  Carolina,  nascondiamoci  o  siamo 
sorpresi... 

Carolina 

(invasa  dal  terrore)  Inoltriamoci  nella  fore- 
sta... 

Giampaolo 

(sempre  allarmante)  ...di  qua,  di  qua  non  ci 
potrà  veder  nessuno,  (prende  Carolina  per  la 
mano  e  si  nascondono). 
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SCENA  SESTA 

Capitano  e  Sergente 

(seguiti  da  molti  soldati  che  invadono  la  scena) 

Capitano 

(imperioso,  volgendosi  ai  soldati)  Che  fu  ? 

Sergente 

L'italiano  è  fuggito  ! 

Capitano 

Lo  pensavo  io,  che  con  quella  canaglia  non 
si  scherza  ;  ma  giuro  a  Dio  che  lo  ucciderò, 
se  di  nuovo  mi  capiterà  tra  le  mani  !  (via  tutti 
verso  il  fondo  a  sinistra). 

SCENA  SETTIMA 
Giampaolo  e  Carolina 

Giampaolo 

(ha  Carolina  per  la  mano,  si  guarda  intorno, 
spia  tra  le  quinte,  trema,  non  sa  che  fare).  Fug- 
giamo,  Carolina,  o  saremo  perduti. 
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Carolina 

{allarmante  e  imperiosa)  Fuggiamo.,  ed  ad- 
dio mamma,  addio!  Sulle  tue  ossa  lo  giuro 
che  ti  vendicherò!  (squilli  di  tromba  da  lontani. 
Giampaolo  e  Carolina  scompaiano  verso  il  fondo 
a  destra,  mentre  cala  la  tela). 


Fine  del  Prologo 
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Atto  Primo 

Gabinetto  particolare  nel  palazzo  militare  austriaco.  Il  Ca- 
pitano innanzi  al  tavolo  scrive  sotto  dettatura  del  Maresciallo. 

SCENA  PRIMA 

Maresciallo  e  Capitano 

Maresciallo 

(fra  se)  Gli  ordini  agli  altri  corpi  sono  già 
dati,  (al  Capitano)  Scrivete:  d'Ordine  del  Gran 
Maresciallo,  il  Generale  Principe  di  Linche- 
ston  ,  comandante  il  secondo  corpo  d'arma- 
ta passi  verso  Pozzolengo  e  eseguisca  un  mo- 
vimento avvolgente  col  suo  corpo. 

Capitano 

(dopo  aver  scritto  fa  firmare  al  Maresciallo) 
Ecco  fatto,  Maresciallo. 

Maresciallo 

Voi  dunque   comprenderete  Capitano,  che 
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di  fronte  a  qneste  misure  la  situazione  del  ne- 
mico è  disperata. 

Capitano 

Vostra  eccellenza  crede  dunque  già  comple- 
tato bene  il  piano  di  battaglia  ? 

Maresciallo 

Certo  ,  le  precauzioni  prese  faranno  un 
effetto  straordinario.  Eppoi  noi  conteremo  su 
60  mila  soldati. 

Capitano 

Con  quale  svolgimento? 

Maresciallo 

Ecco  qua  :  metto  alla  destra  i  corpi  di  Cl3tn 
Gales,  di  stazione  di  Lebel  di  Benedict  :  alla 
sinistra  spingo  Scaffet  e  Vigili.  E  mi  parran- 
no già  forse  sufficienti  per  vincere  la  battaglia. 

Capitano 

E  dunque  gli  alleati  che  cosa  faranno? 

Maresciallo 

Staranno  in  guardia  e  faranno  ogni  sfòrzo 
per   non  essere  soprafatti.    Intanto  i  corpi  ai 
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quali  voi  dovete  portare  gli  ordini  gireranno 
a  sinistra  degli  alleati,  racchiudendo  così  in 
un  cerchio  di  fuoco  gli  italiani,  Il  resto  poi 
tocca  a  l'artiglieria. 

Capitano 

Ben  ideato  il  piano,  maresciallo.  Questa 
volta,  croce  di  Dio  !  faremo  un  buon  salasso 
alle  vene  italiane. 

Maresciallo 

(con  marcato  accento)  Siamo  stLti  tanti  an- 
ni soli  ed  assoluti  padroni  ed  avremmo  potuto 
sterminare  senza  fatica  di  sorta  chi  ci  fosse 
piaciuto. 

Capitano 

E  che  noi  non  abbiamo  mai  fatto. 

Maresciallo 

(sempre  marcato)  Non  con  un  certo  metodo 
però  ! 

Capitano 

Quale  sarebbe  a  dire 

Maresciallo 

Come  !   voi  ignorate  che  l'Imperatore    non 
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ha  punto  approvato  il  modo  con  cui    si  è  pro- 
ceduto verso  la  famiglia  Bardini  ? 

Capitano 

(sorpreso)  Davvero?  Ha  dunque  lui.*... 

Maresciallo 

(interrompendo)  No  non  ha  fatto  inquisizio- 
ne alcuna,  ha  solo  osservato  che  certe  esecu- 
zioni sommarie,  se  possono  essere  utili  tal- 
volta e  mettere  lo  spavento  nei  nemici,  esse 
non  potrebbero  essere  adottate  come  metodi 
di  guerra. 

Capitano 

E  pur  giusto  Maresciallo;  ma  se  si  sente  nel 
sangue  il  desiderio  di  veder  scorrere  il  sangue 
del  nemico,  è  perdonabile,  credo  ,  ogni  me- 
todo  

Maresciallo 

(scuotendo  la  testa)  Non  tanto. 

Capitano 

E  allora?  Non  importa;  porterò  io  sulla  co- 
scienza il  rimorso  del  delitto.  E  non  temo  di 
palesare  che  odio  a  morte  il  sangue  latino 
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Maresciallo 

E*  un  coraggio  crudele  il  vostro,  capitano» 
I  tempi  di  Annibale  sono  finiti;  ora,  anche 
nella  guerra  è  dovere  di  ogni  buon  soldato  di 
essere  civile  e  generoso. 

Capitano 

Ma  se  une  è  ostinato,  non  vi  è  che  fare.  Del 
resto,  pensiamo  a  vincere  la  guerra,  sarà  que- 
sta, la  nostra  più  grande  soddisfazione» 

Maresciallo 

Andate,  intanto,  a  far  recapitare  il  messag- 
gio  e fra  tutto  siete  accorto.... 

Capitano 

(accomodandosi  le  carte  nella  valigia  che  porta 
a  tracollo)  Sarà  cura  mia  —  Vado  e  presto,  (si 
separano  da  parte  opposta) 

MUTAZIONE 

La  trattoria  di  Carolina  a  Venezia.  Giampaolo,  quasi  tramutalo 
in  apparenze,  siede  vicino  un  tavolo  a  sinistra   con    Carolina» 
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SCENA  SECONDA 

Giampaolo  e  Carolina 

Giampaolo 

Non  ti  pare  curioso,  Carolina,  che  nessuno 
fino  ad  oggi  ha  potuto  conoscere  nei  nostri 
panni  i  fratelli  della  vendetta  ? — Dicevi  bene 
che  il  gonzo  del  Capitano  l'avremmo  qui  pe- 
scato  un  giorno. 

Carolina 

Quel  miserabile  che  non  viene  a  far  altro 
che  gli  occhi  di  triglia  !  Oh,  se  sapessi,  Giam- 
paolo, come  sento  sanguinarmi  il  cuore,  do- 
vendo alle  volte  resistere  ed  abbozzare  alla 
sua  presenza  un  sorriso  !  Quante  volte  non 
mi  sento  trascinata  da  un  impulso  irresisti- 
bile d'  impugnare  il  coltello  affilato  e  pian- 
targlielo nel  cuore. 

Giampaolo 

Ed  io  ?  vorrei  strozzarlo,  vorrei  compierla 
la  vendetta;  ma  è  che  tu  mi  preghi  di  esser 
calmo  ed  aspettare  del  tempo, 
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Carolina 

Gli  è  perchè  temo  la  conseguenza  se  non 
siamo  accorti 

Giampaolo 

Egli  qui  viene  di  sovente:  non  è  vero? 
Carolina 

E  non  tralascia  mai  di  farmi  qualche  strana 
dichiarazione  dimore 

Giampaolo 

Miserabile  !  ....  si  conforta  bene  ! 

Carolina 

Mi  parla  d'amore  come  se  fosse  lusingato 
dai  miei  modi  gentili;  non  sa  però,  non  sa, 
quel  che  medita  colei  che  egli  chiama  la  bella 
lombarda.  Talora,  è  vero,  sono  costretta  toc- 
cargli la  mano  e  sento  un  fuoco  serpeggiarmi 
per  il  sangue  —  pare  che  un  brivido  mi  pren- 
da   allora  ! 

Giampaolo 

I  miei  impulsi  di  rabbia,  devo  credere,  sono 
più  forti  dei  tuoi,  Carolina.  Pensando,  che  in 
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un  momento  di  mia  assenza,  il  vile  possa  of- 
fenderti, mi  sento  oscurar  la  ragione  e  non 
vorrei  perder  tempo  ed  occasione  (con  espan- 
sione e  con  amore)  Dio  non  voglia,  mia  cara, 
e  dovesse  lui  toccarti.....  ncn  perdeiei  un 
istante  per  ucciderlo  ! 

Carolina 

Non  ci  pensare  nemmeno,  Giampaolo,  il 
pensiero  della  vendetta  mi  fa  sentire  forte  e 
capace  di  affrontare  qualsiasi  pericolo. 

Giampaolo 

Pensa,  buona  fanciulla,  ch'io  veglio  sulla 
causa  tua,  pronto  a  versare  fino  air  ultima 
stilla  di  sangue  e  che  io  ti  amo  immensamen- 
te! L'amore  e  il  tuo  onore  dovranno  essere 
però  il  sacro  altare  su  cui  fra  breve  fumerà 
l'olocausto  terribile  alla  Dea  Vindice.  Conte- 
remo poi.  Carolina,  con  voce  fioca,  attutita 
dagli  anni  e  dai  trapazzi,  la  nostra  povera 
storia  d'amore  e  di  sangue,  ai  miei,  ai  tuoi 
figlioletti,  che  ci  scherzeranno  d'attorno.  Ma 
se,  Dio  mio  !,  se  mi  dovesse  incogliere  sven- 
tura e  mentre  compierò  la  solenne  vendetta 
d'un  più  solenne  giuro  ,  fatto  sui  cadaveri 
tanti  cari  alla  tua  vita,  se  dovessi    morire  an- 
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che  per  mano  di  quegli  stessi  carnefici;  allora 
resta  a  te,  amica  mia,  comporre  le  mie  inani- 
me ossa  e  farle  dormire  laggiù  sotto  quei  colli 
italiani,  al  vezzo  di  queir  albero  fronzuto  ! 
Una  lagrima  soltanto  versata  dai  tuoi  occhi 
su  quel  talamo  deserto  ricompenserà  la  cattiva 
mia  sorte  ! 

Carolina 

(asciugandosi  gli  occhi)  Deh,  non  parlarmi 
cosi,  Giampaolo.  Il  coraggio  mi  manca  se 
penso  soltando  che  dovrò  esporre  la  tua  vita, 
il  tuo  sangue,  la  piena  dei  tuoi  affetti  e  del 
tuo  ingegno,  a  dei  rischi  tremendi  —  Giam- 
paolo, sono  povera,  io  non  ho  altro  da  sacri- 
ficarti, da  offrirti  che  il  mio  onore.  Sono  tua 
per  sempre,  lo  giuro  davanti  alle  ombre  non 
ancora  vendicate  dei  miei  poveri  padri.  E  se 
qualcuno,  vedi,  se  qualcuno  tentasse  soltanto 
di  appannare  questo  dono  che  io  ti  faccio,  ah, 
(esaltandosi)  sarei  capace  di  spaccargli  prima 
il  cuore  !  (cade  fra  le  braccia  aperte  di  Giam- 
paolo) 

Giampaolo 

Tu  hai  del  coraggio,   Carolina  ! 

Carolina 

Nel  breve  tempo  passato    in  questo  luogo, 
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accanto  a  te,  ho    imparato  a  divenire   buona,, 
scaltra  e  feroce 

Giampaolo 

Lo  so,  io  ti  leggo  nel  cuore.  Hai  con  me 
saputo  raffinare  il  sentimento  dell'anima,  ed 
hai  saputo  apprezzare  e  disprezzare  i  diversi 
meriti  degli  uomini.  Hai  saputo  scemare  il 
dolore  per  aver  coraggio,  ed  hai  col  pensiero 
fatale  verso  la  speranza  sorriso  e  passato  so- 
pra di  esso  sogghignando 

Carolina 

Ho  saputo  anche  meglio  di  ogni  altra  cosa, 
protetta  dal  tuo  braccio  e  dal  tuo  amore,  re- 
cidere meravigliosamente  il  cuore  del  tradi- 
tore, e  consolidare  l'ardito  disegno  col  segre- 
to ostinato,  profondo,  eterno  ,  inesorabile  — 
Ho  saputo,  pari  a  te,  tenermi  pronta  a  com- 
battere contro  tutti  gli  avvenimenti,  per  rag- 
giangere  lo  scopo,  il  desiderio,  la  vendetta  ! 
(rumore  dì  passi  interno) 

Giampaolo 

(si  scuote)  Viene  gente 

Carolina 

(va  alla  porta  e  poi  torna)  Operai  nostri. 
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SCENA  TERZA 
Antonio,   Nicola,  Anselmo  k  detti 

Antonio 

{quasi  con  allegria)   Salute   e   buon  giorno, 
buona  Carolina. 

Carolina 

Buon  giorno  amici. 

Nicola 

Portateci  una  buona  bottiglia  di  vino. 

Antonio 

E  tu  Giampaolo  vieni  a  sedere  tra  noi;  oggi 
vogliamo  far  festa,  giacché  non  si  lavora. 

Carolina 

{accorrendo  al  tavolo   dove  stanno  per  sedere 
gli  operai)  Nient'altro  desiderate? 

Nicola 

Una  buona  fetta  di  salame  e  del  pane. 

Anselmo 

Ed  anche  dei  ravanelli  e  delle    olive. 
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Carolina 

Vado  a  servirvi,  (via  e  poi  torna) 

Nicola 

La  guerra  ?  Corpo  di  un  connone  !  Ho  inteso 
dire  che  quanto  prima  gli  austriaci  decideran- 
no sgombrar  terreno.  Con  Vittorio  Emanuele, 
non  si  scherza  mica,  sa?! 

Giampaolo 

(come  per  prendere  parte  al  discorso,  va  a  se- 
dersi fra  gli  operai)  In  verità  tutti  dicono  che 
è  un  buon  soldato.... 

Nicola 

Io  direi  di  andare  anche  noi  ad  arruolarci 
nelle  file.  Poiché  non  si  lavora,  sarebbe  meglio 
andare  a  farci  onore  e  così  scampare  il  pericolo 
di  far  debiti  per  mangiare.... 

Antonio 

Eccoti  qua,  il  vile!  vorrebbe  combattere  per 
vivere....  (entra  Carolina  con  bottiglia  e  piatto) 
Ma  silenzio  ora,  beviamo  e  lasciamo  i  soldati 
e  la  battaglia,  poiché  è  risaputo  che  la  guerra 
è  una  grande  ingiustizia! 
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Giampaolo 

(scattando  e  parlando  con  convinzione  di  ma- 
nifestare opportunamente  le  sue  idee)  Ed  è  qual- 
che cosa  di  più  ancora,  miei  cari!  È  la  nega- 
zione assoluta  della  civiltà:  è  la  strage  più  or- 
ribile che  si  possa  commettere  in  nome  di  un 
principio  utopico  ed  insano.  Quanto  ci  sareb- 
be di  guadagnato  se  la  società  si  ribellasse  con- 
tro di  essa,  e  invece  di  combattere  invano  una 
battaglia  desse  a  noi  pane  e  lavoro  —  a  noi  fi- 
gli di  una  terra  ricca,  ma  infruttuosa;  potem- 
mo così  molto  meglio  sperare  pel  nostro  av- 
venire! 

Anselmo 

Certo,  dici  bene,  Giampaolo;  ma  pur  tutta 
via,  adesso  come  stanno  le  cose,  la  guerra  è 
necessaria. 

Nicola 

(subito,  interrompendo)  Già...  altro  che  ne- 
cessaria, perchè  i  maledetti  austriaci  debbono 
ingombrare  le  nostre  strade,  debbono  rubarci 
il  pane,  la  casa  e,  magari  anche  le  mogli! 

Carolina 

(che  nella  presente  scena  sedeva  in  disparte,  si 
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avanza)  E  pur  troppo  vero:  si  spingono  molto 
innanzi  i  vigliacchi! 

Anselmo 

La  guerra  io  la  credo  una   cosa    necessaria 
a  mantenere  alto  il  nome  della  patria! 

Antonio 

Ma  mandiamo  la  guerra  a  l'inferno  e  bevia- 
mo, (tutti  alzano  il  biechiere  e  bevono) 

Nicola 

Alla  nostra  salute  ! 

Anselmo 

Alla  salute  del  nostio  Re  ! 

Antonio 
AWsl  salute  della  nostra  Italia  ! 

Giampaolo 
Alla  salute  del  popolo  ! 

Carolina 

(come  vinta  dalVentusiamo  prende  il  calice  ed 
aneli1  essa  fa  il  brindisi)  : 
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"A  cor  beviamo,  -  beviamo  insieme, 
figli  d' Italia,  -  il  vin  d' Italia  ; 
pe*  nostri  prodi  -  risorga  il  seme 
che  a  noi  la  patria  -  redimerà  ! 

Che  fa  se  fuori  -  urla  il  cannone 
e  i  cieli  spazzano  -  le  rie  mitraglie, 
quando  domani  -  sul  bastione 
il  tricolore  -  sventolerà  ? 

Il  vin  divampa  -  pur  ne'l  mio  cuore, 
fin  dentro  1*  anima  -  fin  ne  le  arterie  ; 
ne  armi  la  mano  -  tutto  il  furore 
de  la  vendetta  -  che  far  saprò  ! 

Triste  é  la  storia  !...  -  Orsù*  beviamo 
figli  d'  Italia  -  il  vin  d' Italia, 
un'altra  volta  -  a  quanti  siamo 
le  mie  vicende  -  io  narrerò  !,, 

Tutti 

(entusiasticamente battono  le  mani  gridando:) 
Bravo  !...  Evviva  !... 

Antonio 

(dopo pausa)  Il  vino  è  ottimo;  invece  di  par- 
lar di  guerre,  pensiamo  di  vuotare  qualche  al- 
tra bottiglia. 

Anselmo 

(con  astuzia)  L*  idea  non  è  male;  ma  se  ci 
fosse  chi  paga  ! 
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Antonio 

Pagherai  tu  per  oggi;  un'altra  volta  paghe- 
remo noi. 

Nicola 

Proprio  così  dicevo  anch'io  ! 

Anselmo 

Ma  voi  credete  ch'io  sia  ricco,  (mettendo  fuo- 
ri della  tasca  alcune  monete)  Ecce  qua;  posseggo 
appena  poche  lire  e  servono  per  sbarca  re  pochi 
altri  giorni  il  lunario. 

Nicola 

(spalancando  gli  occhi)  Per  Dio  che  siamo 
ricchi  ! 

Antonio 

Noi  possiamo  prendere  una  sbornia  solen- 
ne !...  Domani,  magari,  faremo  credenza..  . 

Nicola 

Oggi  è  giornata  di  stare-ailegri:  non  dobbia- 
mo che  bere  alla  salute  di  chi  paga.... 

Antonio 
(chiamando)  Carolina,  altre  due  bottiglie. 


Carolina 

(staccandosi  da  Giampaolo)  Vengo  subito, 
(wa,  poi  torna) 

Anselmo 

Voi  parlate  bene,  ma  intanto.... 

Antonio 
Dobbiamo  farla  da  veri  socialisti. 

Nicola 
Come  diceva  anch'io  ! 

Anselmo 

Oh,  il  socialismo  !  L'utopia  che  ha  messo  in 
mente  ai  disoccupati  che  presto  deve  venire  la 
risurrezione  di  un  nuovo  genere  umano  !  Ma 
quando,  come?  Resta  un  mistero  la  risposta,... 

Giampaolo 

(che  ha  ascoltato  con  attenzione  le  parole  di 
Anselmo)  Amici,  se  è  pur  vero  che  il  socialimo 
—  questa  parola  terribile  per  quanto  soave  — 
sia  una  fiaba  comune,  non  spetta,  certo,  a  noi 
di  censurarlo. 
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Antonio 

Ma  in  realtà,  oggi  giorno  chi  sa  veramente 
che  cosa  significa  socialismo  ?  Prima  di  tutto 
bisognerebbe  saper  distinguere  bene  il  sociali- 
smo di  piazza  a  quello  reale... 

Giampaolo 

È  vero,  molti  a  cui  non  piace  il  lavoro  si  fan- 
no chiamare  beatamente  socialisti,  perchè  pen- 
sano di  poter  vivere  la  vita  del  signore  alle 
spalle  di  chi  lavora:  viceversa  socialismo  s'in- 
tende uguaglianza  di  tutti,  lavoro  e  gioie  ri- 
partite proporzionatamente  fra  tutti  i  mortali  : 
affratellamento  del  genere  umano  —  pace,  con- 
cordia.... per  non  vedere  i  ricchi  maltrattare  i 
poveri  e  poveri  che  muoiono  di  fame  perchè 
senza  lavoro,  e  perchè  vilipesi  dalle  fatiche 
che  loro  prodigano  i  ricchi,  senza  compenso.  Il 
socialismo,  invero,  è  l'uguaglianza,  l'abolizio- 
ne della  guerra,  la  negazione  del  prete —  Taf 
fratellamento  universale  dei  popoli  !.... 

Carolina 

(entra  col  vino,  mentre  Antonio  e  Nicola  ap- 
plaudiscono Giampaolo)  Dì  piano,  per  carità 
Giampaolo,  i  soldati  di  pattuglia  passano  spes- 
so di  qua....  potrebbero  entrare.... 
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Anselmo 

Dice  bene  Carolina  ;  è  meglio  star  muti  co^ 
me  pesci,... 

Giampaolo 

Ne  avevo  pieno  il  gorguzzolo  :  dovevo  una 
volta  tanto  parlare  anch'io  ! 

Antonio 

(mescendo  il  vino)  Beviamo  adesso,  e  non  se 
parli  più. 

Nicola 

(cantarellando)  Beviam,  beviam,  beviamo.  ,. 

Tutti 

(bevono)  Evviva  !>... 

Anselmo 

(dopo  pausa)  Pensiamo  pure  di  togìere  il  di- 
sturbo.... (consegnando  del  danaro  a  Carolina) 
Pagatevi  signora  Carolina. 

Carolina 

Grazie  —  ma  voi  siete  i  padroni  di  stare  qui 
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fin  che  volete:  pregavo  solamente  di  non   gri- 
dare;  il  chiasso  potrebbe  comprometterci..,, 

Antonio 

B  meglio  che  andiamo  un  po'  a  l'aria  aper- 
ta —  il  vino  si  sente.... 

Anselmo 

(alzandosi per  uscire)  Addio  signora  Caro^ 
lina  —  addio  Giampaolo. 

Carolina 

Arrivederci  buoni  amici,  e  che  la  fortuna  vi 
accompagni. 

Antonio 

Statevi  bene,  arrivederci. 

Nicola 

(dondolandosi  sitile  gambe)  Noi  andiamo  a 
combattere.  Carolina  ,.  Giampaolo,  addio!  (esce 
canterellando)  Canili...  Caruli...  Carulina... 

Giampaolo 

Saluto  a  tutti  e  arrivederci. 

Carolina 
(accompagnando  gli  operai,  che  vanno  via)  Che 
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Iddio  vi  salvi  da  qualsiasi  malanuo  !  (ritornan- 
do a  Giampaolo)  Che  brava  gente,  Giampaolo! 

Giampaolo 

Certo  che  sono  dei  galantuomini,  che  soffro- 
no  la  disoccupazione  forzata  per  motivi  della 
guerra.  Ma,  basta;  ora  esco  anch'io  un  po'... 
*Vado  ad  odorar  perla  città  che  vento  mena.. 

Carolina 

Non  mi  far  stare  in  pensiero,  però. 

Giampaolo 

Ti  pare  Carolina,  tornerò  presto,  (via) 

SCENA  QUARTA 

Ca  pitano    e   detta 

Capitano 

(entrando  volge  lo  sguardo  intorno,   s'arresta 
poi  si  avanza)  Carolina,  siete  sola? 

Carolina 

(volgendosi,  e  con  affettazione   marcata)    Ah, 
siete  voi quale  meraviglia  ! 

Capitano 

Ho  da  eseguire  un  ordine    importantissimo 
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intorno  alla  guerra;  ho  pensato  a  voi  che  vi 
amo  tanto  e  prima  di  allontanarmi  son  venuto 
a  trovarvi. 

Carolina 

Non  so  come  ringraziarvi  del  pensiero. 

Capitano 

Io  senza  di  voi  non  posso  stare  un  istante;  vi 
penso,  vi  anelo,  vi  seguo,  vi  sogno.... 

Carolina 

Veramente  fate  molte  cose  per  me,  signor 
Capitano. 

Capitano 

L'amore  ch'io  sento  per  voi  è  irresistibile — . 
(sedendo)  Siate  intanto  cortese  portarmi  un 
bicchiere  di  buon  vino  ! 

Carolina 

Subito;  tutto  ciò  che  desiderate,  signor  Ca- 
pitano, (via,  poi  torna) 

Capitano 

(solo)  Quanto  è  nobile  e  bella  !  Vi  è  da  stu- 
pire !  Gli  italiani  in  generale  sono    i   peggiori 
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animali  che  vivono  sotto  la  cappa  del  sole;  ma 
vi  sono  donne  che  sono  angioli,  vere  grazie  di 
Dio!  In  Venezia  per  lo  più  vi  sono  donzelle  che 
non  si  fanno  pregare,  (pausa, poi  risoluto)  Ca- 
rolina però  non  cede;  ma  dinanzi  un  soldato 
come  me,  cade  ogni  fortezza.  Farò  di  tutto  co- 
me celare  l'odio  che  sento  per  questa  razza  e 
saprò  farmi  amare,  cercherò  di  possederla.... 
È  tanto  bella  !  Che  forme  giunoniche  !  Ah,  il 
felice  istante  !  quando  anche  quest'altra  rocca 
cadrà  sotto  il  furore  delle  mie  trovate  gentili  .. 

Carolina 

[con  bottiglia  e  bicchiere,  entro  cui  vi  é  versato 
del  narcotico)  Sono  andata  a  prenderne  un  fla- 
schetto  in  cantina,  freschissimo.,.. 

Capitano 

Son  contento  se  è  veramente  come  le  vostre 
labbra  !  (mesce  e  beve) 

Carolina 

Come  le  mie  labbra?  Perchè  fate  questo  pa- 
ragone? 

Capitano 

Perchè  le  vostre  labbra  sjno  rosee  e  fresche; 
sembrano  fragole,  dei  rubini  fulgidissimi.... 
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Carolina 

Voi  mi  adulate,  signor  Capitano.  Noi  fan- 
ciulle d'Italia,  non  possiamo  essere  prese  in 
sì  grande  considerazione  dagli  stranieri.... 

Capitano 

Che  mai  dite?  Non  credete  dunque  che  io  vi 
amo?  Perdonatemi  Carolina;  la  passione  che 
sento  per  voi,  irrompe  alle  volte  in  tutta  la 
sua  foga.  Oh,  quante  volte  desidererei  di  es- 
servi vicino  per  esprimervi  tutto  ciò  che  sento 
nell'anima,  per  ripetere  l'affetto  che  i  vostri 
occhi  di  maliarda  fanno  sul  mio  cuore  !  Caro- 
lina, e  quando  finiranno  le  torture  dell'anima 
mia?  Quando  avrò  la  grazia  di  stringervi,  di 
serrarvi  palpitando  contro  il  mio  seno?  Io 
v'amo  immensamente,  v'amo  ! 

Carolina 

Lo  credo  ;  ma  se,  parlandomi  d'amore,  par 
lerete  anche  un  po'  di  nozze,  sarebbe   meglio. 

Capitano 

Sposarvi?  Ma  se  sono  soldato  !  Vi  sposerò, 
mia  cara,  ma  non  adesso  in  seguito.... 

Carolina 

Ed  io  vi  amerò....  vi  amerò,  mio  caro,  non 
adesso,  in  seguito.... 
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Capitano 

Mrgarba  la  risposta.  Dovrò  dunque  dimen- 
ticarvi? Allora  cercherò  col  vino  inebbriarmi 
per  non  più  pensarvi,  {beve)  Il  vostro  vino  è 
eccellente  ! 

Carolina 

Non  vi  accorate  però  !  Per  voi  sento  un  sen- 
timento che,  se  non  è  d'amore»  è...  di  qualche 
cosa  più  grande,  più  sublime,  {con  accento  mar- 
cato) Voi,  che  avete  un  cuore  tanto  nobile  e 
sincero  !  Voi,  che  meritate  tutta  la  mia  consi- 
derazione  se  non   vi  dò  alcuna  prova  del 

mio  affetto,  è  solamente  perchè  dovete    atten- 
dere ancora... 

Capitano 

{die  alle  parole  di  Carolina  e  rimasto  rapito) 
O  incanto  s©vrumauo  dell'anima,  bella  esoave 
fanciulla,  voi  dunque  mi  amate?  Voi  suscitate 
nel  mio  cuore  una  fiamma....  mi  fate  martel- 
lare le  tempie..  .  Mi  amate  voi  dunque?  {al- 
zandosi) Venite,  poggiate  le  vostre  labbra  sul- 
le mie,  un  istante  solo  — un  vostro  bacio,  Ca- 
rolina, e  nient'altro  più  f 

Carolina 

{scostandosi)  Voi  delirate,  signor  Capitano! 
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Capitano 

(cercando  di  avvicinarsi)  No,  è  la  voce  del 
cuore  che  vi  parla.  ..  Sento  qui  nel  petto  qual- 
che cosa  che  mi  brucia,  che  mi  uccide!  (sta  per 
afferrarla)  Carolina,  siate  mia!... 

Carolina 

(con  impeto  risolato  si  slancia  e  con  voce  im- 
periosa) La  vostra  è  la  più  vile  audacia,  signo- 
re non  vi  accostate,  non  vi  accorgete  che  state 
per  offendere  il  pudore  d'una  vergine  fanciulla? 

Capitano 

(indietreggiando  invaso  dalV effetto  del  sonni- 
fero) Perdonatemi....  sento  che  la  testa  mi  si 
rompe,  le  gambe  mi  si  spezzano,  un  fuoco  mi 
divampi  le  visceri  !  (impallidendo  e  appoggian- 
dosi al  tavolo  per  non  cadere)  Dio,  Dio  mio.... 

Carolina 

(accostandosi,  e  con  precauzione  marcata)  Voi 
vi  sentite  male  davvero? 

Capitano 

Mi  sento  spossato....  (cade sulla  sedia) 

Carolina 

Vado  per  un  soccorso.... 
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Capitello 

No.,.,  sarà  nulla....  (poggia  la  testa  svi  tavo- 
lo e  si  addormenta) 

Carolina 

(corre  sulla  porta,  chiude)  E  Giampaolo  non 
viene  !  (osservando  il  Capitano)  Egli  dorme  e 
ne  avrà  lungamente  a  dormire:  il  narcotico  fa 
il  suo  effetto  potente  !  (cacciando  il  pugnale  dai 
capelli)  Questo  è  il  momento  di  far  vittima 
l'uccisore  dei  miei  !  Ecco  giunto  l'istante  !  La 
vendetta  è  completa  ...  (per  colpire,  poi  vinta 
da  nna  idea)  E  chi  seppellirebbe  il  cadavere 
di  questo  vile?  (ripone  lo  stile)  Voglio  aspet- 
tare Giampaolo,  (toglie  dal  tavolo  bicchieri  e 
bottiglia)  Questo  miserabile  che  osava  fin'  an- 
che schiaffeggiare  il  mio  dolore  con  l' insulto 
più  audace,  l'amarmi,  è  finalmente  nelle  mie 
mani  !  (come  colpita  da  un1  idea)  Neil'  entrare 
mi  par  di  avermi  detto  di  doversi  recare  a  por- 
tare degli  ordini  al  reggimento  :  voglio  rovi- 
stare la  sua  valigia...  (apre  la  valigia  del  Ca- 
pitano, ne  trae  alcune  carte,  le  osserva  e  con  gioia 
si  siede  al  tavolo  per  copiarle)  Questi  sono  se- 
greti di  guerra,  devono  ben  servire  al  nostro 
governo,  (scrive,  poi  ricompone  le  carte  nella  va- 
ligia) Ed  ora  che  le  sorti  dell'  Austria  sono  rac- 
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chiuse  in  questi  documenti,  voglio  risparmiare 
la  vita  di  quest'  indegno,  voglio  che  l'Italia  in- 
tera trionfi  domani  al  Sole  della  mia  vendetta! 
{prende  una  botti  glia  d'ammoniaca  e  fa  odorare 
al  Capitano)  Eh,  signore? 

Capitano 

(scuotendosi)  Chi  mi  chiama? 

Carolina 
Vi  sentite  meglio,  dopo  che  avete  riposato  ? 

Capitano 

(alzandosi)  Ho  dormito  lungamente? 

Carolina 

Poco  più  di  mezzora.... 

Capitano 

Adesso  vado,  di  corsa  a  raggiungere  il  reg- 
gimento .  ..  Mi  sento  un  po'  offuscato  da  una 
nebbia,  che  non  so  che  sia  ! 

Carolina 

L'effetto  del  mio  buon  vino,  signor  Capitano- 
Capitano 

Addio  Carolina,  (prendendole  le  mani)  e,  per- 
donatemi.... arrivederci  !  (via) 
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Carolina 

Addio  !  (dopo  lunga  pausa,  sola)  Oh,  come 
mi  palpita  il  cuore  ! 

SCENA  QUINTA 

Giampaolo   e  dktta 

Giampaolo 

(entrando  trafilato  per  la  porta  a  destra)  Mi 
par  di  aver  visto  uscire  il  capitano. 

Carolina 

Silenzio,  Giampaolo,  ti  dirò  tutto. 

Giampaolo 

Ma  tu  mi  sembri  sbigottita,  tremante,  par- 
la, che  avvenne? 

Carolina 

Sono  invece  commossa  dalla  gioia.  Prepa- 
rati, dobbiamo  essere  in  un  baleno  al  campo 
italiano. 

Giampaolo 

E  perchè  mai  ? 
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Carolina 

Per  una  importante  missione  da  compiere. 
Per  via  ti  dirò  tutto. 

Giampaolo 

Andiamo  e  possa  la  nostra  gita  influire  sui 
destini  della  nostra  Patria;  possa  una  volta  per 
sempre  la  guerra  cessare  ! 

Carolina 

E  la  mia  vendetta  ultimarsi  !  (in  fretta  pren- 
dono mantello  e  scialle  e  partono) 


Fine  del  primo  atto. 
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Atto  Secondo 

Accampamento  italiano.  Si  vedono  le  tende  in  lunga  e  li- 
neare disposizione.  Una  sentinella  che  passeggia.  Molti  Ufficiali 
e  soldati  che  invadono  la  scena. 

SCENA  PRIMA 

Generale  Fanti  e  Generale  Rondani 

Fanti 

La  partita  impegnata  è  terribile  !  Il  Coman- 
dante generale  non  si  sbaglia  pensando  che  la 
situazione  del  nemico  non  è  mica  sorridente 
per  noi  ! 

Rondarli 

Come  hanno  rapportato  le  scorte,  tutte  le 
alture  sono  state  già  militarmente  da  essi  oc- 
cupate, non  c'è  dubbio,  siamo  alla  dimane  di 
una  perdita  inevitabile. 

Fanti 

(siede  tenendo  la  fronte  nella  palma  della  ina- 
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no).  Che  pensieri  funesti!  che  infelice  destino 
per  la  nostra  Italia  ! 

I?  onci  ani 

Ma?  io  devo  credere  però  che  la  ritirata  de- 
gli austriaci  al  di  là  del  Mincio,  avvenga  verso 
l'albeggiare,  e  noi,  dietro  le  relazioni  rappor- 
tate, abbiamo  ancora  tempo  di  arguire  un  ot- 
timo disegno. 

Fanti 

Secondo  il  mio  piane,  T  imminente  forza  de- 
gli austriaci  trovasi  distribuita  in  tre  mosse 
principali,  l'ultima  delle  quali  sotto  l'ordine 
del  Comandante  Generale,  sboccherà  certo  da 
Volta  per  Medola  e  Castiglione.  Se  i  nostri 
soldati  potranno  salvare  la  posizione  di  destra 
saranno  stretti  in  un  cerchio  di  fuoco  alle  spal- 
le e  alla  sinistra E  poi  mi  pare  troppo  limi- 
tata la  forza  ed  il  numero  di  cui  disponiamo... 

Rondani 

Ma,  opinando  (facendo  segni  su  la  carta  to- 
pografica) che  gli  austriaci,  che  pure  marciano 
a  grandi  giornate  verso  il  Mincio,  si  fermas- 
sero, ovvero  si  allentassero  verso  Medola,  per 
farsi  una  chiara  visione  del  punto  ove  stanno 
concentrate  le  nostre  forze  e  delle    mosse    dei 


—  77  — 

nostro  esercito  sarebbe  ottima  cosa  se  noi,  elu- 
dendo la  vigilanza  delle  loro  scorte  e  dei  loro 
cannocchiali,  appoggiassimo  realmente  verso 
Belluno,  per  poi  con  uno  stratagemma  tutto 
studiato  varcare  quei  piccoli  colli  ed  attendere 
il  nemico  alla  pianura  sotto  i  monti  e  così  ave- 
re le  spalle  sicure  ed  il  nemico  dovrebbe  giuo; 
coforza  concentrarsi  tutto  di  fronte. 

Fanti 

(dopo  di  avere  bene  osservato)  Anrhe  in  que- 
sto caso  la  nostra  posizione  è  delle  più  ardite 
ad  arrischiare  e  che  se  caso  mai  da  Loreto  e 
da  Volta  venissero  per  loro  degli  aiuti,  noi 
periremmo  tutti  miseramente  senza  che  alcuno 
possa  salvarsi,  ed  i  pezzi  di  artiglieria  anche 
perduti.... 

Ronfani 

Ma,  del  resto,  Generale,  da  una  parte  è  ter- 
ribilmente arrischiare,  dell'altra  è  V  unico  il 
piano  da  eseguire,  nella  difficile  posizione  in 
cui  ci  troviamo. 

Fanti 

Allora  sarei  d*  accordo  far  manovrare  anche 
le  nostre  divisioni  in  riserva,  facendole  nascon- 
dere in  sui  campi  foltissimi  di  grano.    Chissà, 
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se  un  loro  attacco  impreveduto  non  potesse 
spaventare  il  nemico  e  farlo  fuggire  precipito- 
samente verso  lionato  per  la  gola  esistente  tra 
Castiglione  e  Solferino,  sbucando  nel  piano 
sottostante,  proprio  dove  lo  attenderebbero 
le  forze  francesi  e  l'annienterebbero?  ! 

Rondani 

Meglio  ancora.  La  nostra    mossa    dovrebbe 
allora  essere  eseguita  fra  poco. 

Fanti 

(approvando)  Alle  ore  undici  a.  m.  sulla  stra- 
da nel  piano  di  Castiglione. 

SCENA  SECONDA 

Ufficiale  e  detti 

Ufficiale- 

(annunziando)  Generali,  vi  è  un  uomo  e  una 
donna. 

Fanti 

Che  cosa  vogliono  ? 

Ufficiale 

Dicono  d*  aver  cose  importantissime   da  co- 
municare in  riguardo  alla  guerra. 
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Rondani 

Che  vado  a  vedere? 

Fanti 
(ali1  Ufficiale)  Lasciate  che  entrino. 

Ufficiale 
Vado  (saluta  e  parte) 

TLoodani 
Qualche  buon  augurio? 
Fanti 
Qualche  agguato?! 

SCENA  TERZA 

Carolina,  Giampaolo  e  detti 

Carolina 

Signori  Generali,  desidererei  parlare   a  Sua 
Maestà  il  Re  per  affari  importantissimi. 

Fanti 

Potete  dire  a  me  tutto  quello  che  volete,  Io 
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comando  militarmente  queste  terre,    ed  il  Re 
non  riceve  nessuno. 

Giampaolo 

Si  tratta  di  informare  Sua  Maestà  che  il  ne- 
mico che  voi  credete  lontano,  è  qui  vicinissimo. 

Rondarli 

(squadrandolo  e  con  sorpresa)  Come  ? 

Fanti 

Rivelate  allora  tutto  quello  che  sapete* 

Giampaolo 

{prendendo  le  carte  da  Carolina  e  presentandole 
al  Generale).  Ecco:  questo  è  l'ordine  di  con- 
centrazione dei  corpi  e  le  disposizioni  date  dal 
Maresciallo  dell'  Imperiai  Governo. 

Fanti 

(osserva  le  carte  e.  concitato  si  rivolge  a  Ron- 
darti) Si  avverta  subito  Sua  Maestà  che  fra  un 
minuto  avrò  l'onore  di  fargli  visita. 

Sorniani 

La  cosa  è  importante? 
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Fanti 

Importantissima .... 

Rondaci 

Vado  personalmente,  se  non  vi  è  tempo  da 
perdere....  (via) 

Fanti 

(per  andare)  In  nome  del  Re  vi  ringrazio, 
buoni  concittadini  di  ciò  che  avete  saputo  fare 
in  prò  della  Patria.  Addio,  nobili  anime  ita- 
liane. Possa  la  vostra  opera  essere  di  gran  gio- 
vamento al  nostro  destino  ! 

Giampaolo 

Oh  grazie,  signor  Generale  ! 

Carolina 

(inginocchiandosi  e  con  slancio  pietoso)  Una 
grazia  però  signor  Generale,  una  grazia...  pri- 
ma che  partiate. 

Fanti 

Dite  pure,  tutto  quello  che  posso,  faro  per 
voi.  Alzatevi.... 
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Carolina 

Domando  dì  essere  nominata  vivandiera  e 
di  accompagnare  il  primo  battaglione  che  va 
al  fuoco. 

Giampaolo 

Che  dici  Carolina  ?  {sorpreso  e  interdetto) 

Fanti 

Ma  perchè  tal  desiderio  ? 

Giampaolo 

Che  ti  frulla  per  il  capo?  Non  ti  immagini 
gli  orrori  della  guerra  ? 

Fanti 

(affabilmente)  In  verità,  voi  siete  sì  giovane, 
dovreste  piuttosto  desiderare  di  godere  la  vita 
nelT  amplesso  di  queir  amore  fortissimo  che  vi 
lega  al  giovine  che  avete  scelto...  Voi  dovete 
vivere  felice  ! 

Carolina 

Vivere?...  Ma  io  vivrò,  viviò,  il  cuore  me 
lo  dice  !...  (commossa  e  con  amore)  Non  verrai 
anche  tu  Giampaolo? 
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Giampaolo 

(titubante  ed  espansivo)  E  perchè  non  debbo 
venire  ?  Verrò,  si  verrò  —  verrò  teco  anche 
all'  inferno  ! 

Fanti 

(in  disparte)  Patria,  o  patria,  nel  tuo  buio 
orizzonte  una  stella  é  apparsa  a  illuminarti^ 
ed  alla  luce  di  essa  noi  ci  faremo  avanti  per 
difenderti  ! 

Carolina 

Signor  Generale,  mi  è  concessa  la  grazia? 

Fanti 

E  appagato  ogni  vostro  desiderio.  Che  l'amo- 
re d' Italia  vi  protegga  e  vi  mantenga  sani  e 
coraggiosi. 

Carolina 

Grazie,  signor  Generale,  grazie  ! 

SCENA  QUARTA 

UFFiCIAIvK  e  detti 

Ufficiale 

(annunziando)  Sua  Maestà  ha  mandato  un 
messo  a  chiamare  il  signor  Generale, 


Fanti 

Vado,  e  arrivederci  sul  campo  miei  cari  con- 
nazionali, Che  splenda  da  ora  il  Sole,  d'una 
grande  vittoria  !  (via  con  V  Ufficiale) 

SCENA  QUINTA 

Giampaolo  e  Carolina 

Carolina 

Tu  non  hai  di  cuore  approvato  la  mia  idea, 
Giampaolo.  Non  dovevamo  dunque  andare  sul 
campo  a  vedere  morto  il  miserabile,  e  calpe- 
stare con  sdegno  il  suo  cadavere  ? 

Giampaolo 

(quasi  con  uggia)  Per  questo  non  ci  sarebbe 
stato  bisogno  di  andare  alla  guerra:  avremmo 
potuto  recarci  colà  a  battaglia  finita,  a  ricono- 
scerlo fra  i  cadaveri  e  a  sputargli  in  viso.  Del 
resto,  hai  fatto  tu,  e  stia  ben  fatto. 

Carolina 

(scongiurando)  Forse  ci  sarebbe  stato  diffìcile 
di  rintracciarlo.  Il  cuore  poi  mi  dice  che  dovrò 
ucciderlo  io,  in  caso  egli   scampasse   la  morte 
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col  piombo  dei  nostri  soldati.  Sarò  vivandiera, 
ed  insieme  soldato,  ed  agirò  a  mio  talento. 

Giampaolo 

Tu  tieni  del  coraggio  Carolina,  e  sai  infon- 
derne anche  a  me,  molto.  Ma  tu  sai  che  io 
per  un  vagheggiato  ideale  inorridisco  alla  vista 
di  migliaia  di  vite  che  cadono  per  la  guerra. 
Non  vorrei  assistere  per  nessun  modo  all'  or- 
rendo sfacelo  umano,  (con  amore)  Ma  poiché 
tu  lo  vuoi,  tu,  che  sei  la  padrona  assoluta  della 
mia  esistenza,  non  posso,  non  devo  rifiutarmi. 
(abbracciandola)  Andiamo,  dunque,  dove  vuoi, 
andiamo,  mia  cara,  e  coraggio  ! 

Carolina 

Il  cuore  mi  parla  che  noi  assisteremo  trion- 
fanti alla  nostra  vendetta  ! 

SCENA  SESTA 

Ufficiale  e  detti 

Ufficiale 

(annunziando)  Il  Generale  manda  ad  avver- 
tire che  firmato  di  moto  proprio  dal  Re  la  no- 
mina della  vivandiera,  può  partire  con  la  spe- 
dizione pronta  per  il  campo  di  San  Martino. 
(squillo  di  tromba  interno) 
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Carolina 

Grazie  a  sua  Maestà  e  al  Generale  —  Giam- 
paolo prepariamoci:  la  partenza  è  pronta. 

Giampaolo 

(con  sentimento  marcato}  E  pronti  siamo  an- 
che noi  !  {altro  squillo  di  tromba.  Rumore  intemo 
di  soldati  che  ri  avanzano  al  suono  delle  fanfare) 

Carolina 

(man  mano  che  il  frastuono  va  crescendo) 
Il  battaglione  si  avvicina.... 

Giampaolo 

(freme  in  disparte)  Qui  non  basta  il  posse- 
dimento di  tutte  le  nostre  energie....  bisogna 
esser  forti  ! 

Carolina 

O  vita  o  vittoria,  o  morte  e  valorosa,  (nel 
massimo  delV  entusiasmo  corre  dietro  le  quinte, 
prende  la  bandiera  italiana  e  viene  avanti  il  pro- 
scenio) Qua  il  vessillo  —  con  esso  nel  cuore  noi 
vinceremo.  Sotto  V  ombra  di  questa  bandiera 
la  vittoria  ci  arriderà.  Essa  rappresenta  il  sim- 
bolo più  bello  della   nostra    Italia  !  (I  soldati 
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intuonano  in  coro  V  inno  di  Mameli,  mentre  cala 
la  tela  e  lontano  si  odono  i  rombi  di  cannoni  che 
annunziano  incominciato  il  bombardamento  sul 
campo  di  San  Martino) 

Fratelli  cT  Italia,  Y  Italia  s'è  desta; 
Dell'elmo  di  Scipio  s'è  cinta  ta  testa. 
Dov'è  la  vittoria?  Le  porga  la  chioma, 
Che  schiava  di  Roma  -  Iddio  la  creo. 

Stringiamoci  a  coorte, 

Siam  pronti  alla  morte 

Italia  chiamo 

Uniamoci,  uniamoci  !  L*  unione  e  1!  amore, 
Rivelano  ai  popoli,  le  vie  del  Signore. 
Giuriamo  far  libero,  il  suolo  natio  ; 
Uniti,  per  Dio  !  -  Chi  vincere  ci  può  ? 

Stringiamoci  a  coorte, 

Siam  pronti  alla  morte, 

Italia  chiamò 

Son  giunchi,  che  piegano,  le  spade  vendute, 
Già  T  aquila  d'Austria,  le  penne  ha  perdute. 
Il  sangue  d' Italia  beve,  col  Cosacco, 
Il  sangue  Polacco,  -  ma  il  cor  le  bruciò, 

Stringiamoci  a  coorte, 

Siam  pronti  alla  morte, 

Italia  chiamò. 

Fine  del  secondo  atto. 
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Atto  Terzo 

Sala  nel  palazzo  militare  austriaco.  Ufficiali  e  soldati  occupano 
la  scena.  Di  grado  in  grado  i  personaggi  entrando,  prendono  i 
loro  posto. 

SCENA    PRIMA 

Maresciallo 

....  È)  vero,  la  mancata  esecuzione  degli 
ordini  da  me  redatti  per  ordine  dell'Impera- 
tore ha  cagionato  la  perdita  della  battaglia. 

Gran  Maresciallo 

E  di  chi  la  colpa,  se  V  ordine  non  è  stato 
eseguito  ? 

Maresciallo 

Non  saprei;  io  avevo  dato  personalmente  ad 
un  uomo  sicuro,  al  capitano  che  Vostra  Eccel- 
lenza conosce,  l'incarico.  Ho  saputo  poi  dalla 
propria  bocca  del  Principe  di   I^icheston   che 


_90_ 

gli  ordini  sono  stati  portati  con  un  ritardo  di 
due  ore  —  ritardo  che  il  capitano  non  ha  sa- 
puto giustificare. 

Gran  Maresciallo 

E  che  si  è  fatto  in  seguito? 

Maresciallo 

Ho  ordinato  l'arresto  del  capitano  e  la  per- 
quisizione nella  sua  tenda.  Per  quanto  mi  sia 
impossibe  di  supporre  un  tradimento,  ho  do- 
vuto prendere  gli  opportuni  provvedimenti. 

Gran  Maresciallo 

E  avete  fatto  bene.  Fate  qui  venire  il  Capi- 
tano; voglio  interrogarlo  io  ste^so- 

Maresciallo 

(va,  poi  toma  quasi  ravveduto)  Credo  oppor- 
tuno rammentare  a  Sua  Eccellenza  che  il  Ca- 
pitano si  è  battuto  eroicamente  nella  guerra 
e  che  ha  avuto  due  cavalli  uccisi  sotto  di  sé. 

Gran  Maresciallo 

Andate  a  chiamarlo.  So  benissimo  in  che 
maniera  debbo  trattarlo. 
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Maresciallo 

Vado  all'  istante,  (via) 

SCENA  SECONDA 

Colonnello  e  detti 

Colonnello 

(entrimelo  furioso,  sconvolto  a  capo  scoperto) 
Maresciallo,  che  annunzi  funesti  !  Fummo  vin- 
ti, ma  eravamo  stati  traditi  ! 

Gran  Maresciallo 

(alzandosi  allarmato)  Davvero  ? 

Tutti 

Orribile  ! 

Colonnello 

Orribile  è  vero,  ma  è  meno  deli'  evidenza. 
(presentando  la  carta  annerita)  Ecco  ciò  che 
è  stato  trovato  nella  tenda  del  Capitano. 

Gran  Maresciallo 

(sorpreso  prende  la  carta  e  legge)  "  Come 
"  avevate  promesso  l'ordine  è  arrivato  troppo 
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"  tardi.  Grazie  a  voi,  abbiamo  vinto.  Il  milio- 
"  ne  è  a  vostra  disposizione.  Presumo  che  ver- 
"  rete  a  goderlo  a  Parigi  perchè  V aria  dell'  Au- 
11  stria  non  è  più  per  voi.  In  ogni  modo  avver- 
1  '  titemi . , ,  —  Si  conduca  qui  il  capitano,  subito. 

Colonnello 

E  inutile  mandare  altri.  Il  Maresciallo  io 
condurrà  a  momenti,  {guarda  tra  le  quinte) 
Ecco  egli  viene. 

Tutti 

{dentro  e  fuori  la  scena  gridando)  A  morte 
il  vile  !  A  morte  il  traditore  !  ! 

SCENA  TERZA 
Capitano,  Maresciallo,  Soldati  e  detti 

Capitano 

{entra  in  iscena  insanguinato,  sconvolto,  ab- 
battuto che  appena  si  avanza)  Quali  grida  di  ter- 
rore;  quali  imprecazioni  al  mio  nome  !  Diche 
mi  resi  io  colpevole  ? 

Gran  Maresciallo 

Tacete  miserabile  ! 
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Capitano 

Ma  mi  si  dica  il  fallo  !  Pria  dell'insulto  ho 
dritto  di  apprendere  la  causa  che  mi  condanna 
al  vostro  obbrobrio. 

tìran  Maresciallo 

Siete  un  traditore  !  (rumori) 

Capitano 

(esterrefatto)  A  me  traditore?  Non  vi  hanno 
forse  rapportato  come  io  mi  sia  valorosamente 
battuto  in  guerra?  Ma  guardate  le  mie  ferite, 
il  sangue  che  ho  versato? 

Gran  Maresciallo 

Siete  un  bugiardo,  siete  un  vigliacco  ! 

Tutti 

A  morte  !  A  morte  !! 

Capitano 

Ma  uccidetemi,  fate  quel  che  volete  ;  guar- 
date prima  però  la  mia  condotta  per  giudicarmi. 

Oran  Maresciallo 

Non  una  parola  di  più.  Abbiamo  la  pruova 
più  schiacciante  de  le  vostre  colpe,  sciagurato  ! 
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Capitano 

Ma  per  pietà:  in  nome  de  la  patria  —  questa 
madre  comune,  ditemidi  che  cosa  fui  accusato!? 

Gran  Maresciallo 

Dell'  eccidio  di  10  mila  soldati  ! 

Capitano 

Oh,  no  !  Non  lo  dite  neppure.  Dalle  mie  car- 
ni scorre  ancora  il  sangue,  e  questo  sangue  è 
versato  per  la  patria.... 

Gran  Maresciallo 

(ai  presenti)  Si  raccolga  subito  il  consiglio 
di  guerra  e  sia  pronunziata    la   sentenza. 

Maresciallo 

(subito)  Che  sia  all'  istante  eseguito  il  co- 
mando.—  Il  sergente  e  quattro  soldati  restino 
col  prigioniero,  (via  tutti;  restano  il  sergente 
e  i  soldati  a  fare  la  sentinella) 

Capitano 

(scuotendosi  dal  letargo  in  cui  per  un  momento 
era  caduto)  Ma  voi,  Maresciallo,  perchè  non 
parlate  in  mio  favore? 
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Maresciallo 

{imperioso)  Parlerà  fra  poco  la  giustizia  mi- 
litare, (via,)  seguendo  gli  altri) 

■  SCENA  QUARTA 

Capitano  indi   Skrgekte 

Capitano 

(solo)  Mi  condanneranno  come  un  reo?  Ma 
che  cosa  ho  mai  fatto?  Sono  vittima  di  un  infa- 
mia grandissima  !  Io  mi  son  fatto  voler  bene  ; 
non  ho  obliato  mai  il  nome  della  patria.  Questo 
dev'  essere  stato  un  tranello  tesomi....  Ma  par- 
lerò innanzi  all'Imperatore,  col  cuore  sangui- 
nante. .,  cercherò  una  grazia....  (siede pensoso, 
poi  agitato  si  alza;  fa  pochi  passi,  vede  i  soldati 
con  le  baionette  ina  state  e  fuori  di  sé  grida)  Pri- 
gioniero? Sono  io  un  malfattore?  Oh,  voi  sol- 
dati, voi,  perchè  non  avete  reso  giustizia  al 
vostro  capitano?  Oh,  perchè  voi  non  strappate 
il  velo  che  nasconde  la  verità?  Perchè  non  mi 
dite  ciò  che  ho  commesso  ?  Voi  che  mi  avete 
gridato  :  a  morte  il  capitano,  perchè  non  dite 
il  mio  fallo? 

Sergente 

(avanzandosi  gravemente,  con  buonarietd)  Si 
metta   pur   Y  animo  in    pace;    che  se  si   tratta 
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di  un    errore,    per   ordine  dell'Imperatore  le 
sarà  fatta  giustizia.... 

Capitano 

Oh  voi,  buon  sergente,  ditemi  qualcosa  sulla 
mia  infamata  condotta.... 

Sergente 

(con  precauzione)  Non  so  nulla  signor  Capi- 
tano, e  né  potrei  parlare:  il  rigore  mi  spaven- 
ta..,, (accostandosi  con  premura;  parla  piano) 
Credo  si  tratta  di  aver  palesato  al  nemico  i 
segreti  della  guerra  ! 

Capitano 

(con  spavento)  Che?!..,,  può  mai  esser  vero 
quel  che  sento  !? 

Sergente 

Ma  non  si  scoraggi  però,  vi  sarà   speranza! 

Capitano 

(dopo  di  aver  riflettuto)  Non  poteva  essere 
altrimenti!  La  calunnia  doveva  spezzare  lamia 
carriera  di  soldato  !?  Ma  chi  sarà  stato  iì  mio 
rivale  ?  —  L,a  mia  vita  ora  è  oscurata  per  sem- 
pre dalia  luce  della  gloria  ...  E  perchè  non  fui 
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spento  in  guerra?  Ma  io  sono  innocente  !  Il  mio 
cuore  par  che  si  rompa  in  un  torrente  di  la- 
grime,... (siede  piangendo) 

Sergente 

Animo,  signor  Capitano,  coraggio  !  !  (sente 
rumore;  faper  andare,  poi  toma)  Il  Colonnello, 
ii  Maresciallo  ed  altri  che  vengono. 

SCENA  QUINTA 

Colonnello,  Maresciallo,  Soldato 
e  Detti 

Colonnello 

(si  ferma  in  mezzo  alla  scena  e  legge  a  voce 
alta  la  sentenza)  u  II  Consiglio  di  guerra  riu- 
il  nitosi  e  discusso  nel  caso  del  Capitano  Swa- 
"  tzland,  per  ordine  speciale  dell'Imperatore, 
"  lo  condanna  a  morire  all'istante  con  la  fu- 
M  cilazione  alla  schiena". 

Maresciallo 

(al  Sergente)  Cercate  voi  un  prete  per  con- 
fortare gli  ultimi  istanti  del  disgraziato. 

Sergente 

Vado,  (via) 
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Capitano 

{die  si  tra  mostrato  impavido  e  con  ìa  fronte 
alta  per  ascoltare  la  sentenza,  rimane  pietrificato 
alla  condanna;  mentre  le  lagrime  gli  scorrono 
sul  viso  conio  sguardo  vorrebbe  interrogare)  Ma- 
resciallo ! 

Maresciallo 

{squadrandolo)  Abbassate  lo  sguardo;  i  tra- 
ditori non  devono  alzar  la  fronte  innanzi  la 
giustizia.  La  vostra  vita  paga  la  morte  di 
tanti  soldati  fatti  barbaramente  trucidare  colla 
stessa  morte  che  farete  voi.  È  la  mano  di  Dio 
che  si  è  pagata  del  vostro  tradimento  ! 

Capitano 

(vorrebbe  articolare,  ma  scoppia  in    lagrime) 

SCENA  SESTA 

Giampaolo  da  P^ete,  Sergente,  e  Detti 

Giampaolo 

{entra  col  Sergente)  Sonquà.  È  stato  proprio 
Iddio  che  mi  ha  ispirato  di  venire  al  campo. 

Maresciallo 

Venite  reverendo;  confessate  quel  disgra- 
ziato ! 
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Giampaolo 

Prego  tutti  di  lasciarmi  solo,  per  adempiere 
i  sacri  doveri  di  uomo  e  di  sacerdote.  (  Via 
tutti,  mentre  il  Capitano  agitatissimo  siede,  con  la 
testa  tra  le  mani,  e  singhiozzando) . 

SCENA  SETTIMA 

Giampaolo  e  Capitano 

Giampaolo 

(accostandosi)  Sono  a  voi,  capitano,  per  prò 
leggervi  davanti  a  Dio  ! 

Capitano 

(scuotendosi)  Chi,  chi  è  che  mi  parla  di 
Dio?.,. 

Giampaolo 

E'  il  suo  ministro  che  viene  per  raccoman- 
darvi l'anima 

Capitano 

Non  ne  ho  di  bisogno*  La  mia  morte  è  la 
più  grande  negazione  della  giustizia  del  vo- 
stro Iddio  ! 

Giampaolo 

Non  bestemmiate.  Voi  dovete  convincervi 
che  avete  ben  meritato  il  vostro  destino  ! 

LOFC. 
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Capitano 

Il  mio  destino  ?  Lasciatemi,  non  venite  ad 
avvelenare  più  intensamente  i  miei  ultimi  i- 
stanti  !  Lasciatemi  credere  piuttosto  che  si 
tratti  di  un  sogno,  altrimenti  spaventerò  con 
le  mie  bestemmie  il  cielo,  l'inferno  ! 

Giampaolo 

Calmatevi....  Vi  illuminerò  il  pensiero  dalle 
tenebre  che  l'offuscano.  Vi  parlerò  del  Dio  in- 
censurabile e  severo.  Ascoltatemi... 

Capitano 

Se  dovete  parlarmi  di  Dio  fatene  a  meno.  Io 
non  gli  credo.  Egli  non  esiste  ! 

Giampaolo 

Se  esiste  Iddio  lo  saprete  dal  momento  che 
vide  Egli  un  giorno  una  mano  colpire  un  in- 
nocente, e  per  castigarla  oggi  recide  e  spezza 
la  vita  di  colui  che  si  rese  colpevole  del  più 
infame  assassinio. 

Capitano 

Io  non  vi  comprendo.  Siate  meno  misterioso 
col  vostro  linguaggio.  Che  cosa  volete  dire? 
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Giampaolo 

Vi  dirò.  Ascoltate.  --  Viveva  in  un  nostro 
paesello  un' agiatissima  famiglia.  La  sua  esi- 
stenza era  tratta  onoratamente  dal  sudore  del- 
la fronte,  e  senza  che  avesse  mai  fatto  nulla  a 
nessuno,  questa  famiglia,  solo  perche  italiana 
fu  arrestata  e  senza  alcun  rimorso  fu  barbara- 
mente trucidata- ...  Una  maledizione  sembrò 
risuonare  nel  vuoto  che  circondava  quelle  zol- 
le macchiate  di  sangue,  —  era  la  voce  della 
vendetta  suprema,  forse  di  Dio,  che  minaccia- 
va chi  la  vita  aveva  tolta  a  quei  poveri  disgra- 
ziati: —  era  il  grido  disperato  di  una  super- 
stite, una  povera  fanciulla  rimasta  orfana  al 
mondo,  senza  chi  avesse  potuto  guidarla  nella 
speranza  luminosa  dell1  avvenire  della  vita. 
Sola  e  deserta,  rimasta  al  mondo  la  derelitta.. 

Capitano 

(interrompendo)  Ma  che  c'entro  io  con  la 
derelitta  ? 

Giampaolo 

(severo  e  imperioso,  subito)  Vi  entrate.  Anzi 
proprio  voi  foste  il  triste  protagonista  dell'ec- 
cidio a  cui  accenno.  Proprio  voi  che  la  fa- 
miglia Bardini  faceste  colpire  inumanamente 
dai  fucili  dei  vostri  soldati. 
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Capitano 

{spaventato)  Che  dite  mai?  Voi  dunque  sa- 
pete della  mia  accusa?  (calmandosi)  Ma  la  fa- 
miglia Bardini,  era  spia,  delatrice,  ed  io  pen- 
sai disfarmene. 

Giampaolo 

(subito)  Come  voi  siete  un  assassino  ed  il 
mondo  ha  pensato  liberarsene. 

Capitano 

(quasi  fra  se)  Ma  non  può  essere.  Non  si  può 
accusare  un  soldato  di  alto  tradimento  per  l'uc- 
cisione di  qualche  nemico  in  tempo  di  guerra. 
(a  Giampaolo)  Voi  avete  detto  che  per  la  mor- 
te della  famiglia  Bardici  io  sono  stato  condan- 
nato? ! 

Giampaolo 

Credo  !  1/  eccidio  fu  vendicato  dalla  pre- 
ghiera d'una  vergine.  Potete  perciò  rassegnar- 
vi e  credere  all'alta  potenza  de  l'Ente  che 
tutto  vede,  giudica  e  punisce. 

Capitano 

Rassegnarmi?  (esasperato)  Morrò  invece  di- 
sperato; morrò  maledicendovi,  o  prete  che  sie- 
te venuto  per  avvelenare  i  miei  ultimi  istanti. 
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Giampaolo 

(che  si  era  allontanato)  fiero  si  avvicina)  Vi 
compiango,  povero  sventurato!  Voi  delirate 
invaso  da  diabolici  sentimenti.  11  pensiero 
della  morte  vi  ha  fatto  perdere  la  ragione.... 

Capitano 

(disperatissimo)  Ma  voi  che  sapete  tanto,  di- 
temi almeno  chi  siete? 

Giampaolo 

Chi  volete  che  io  mi  sia  ?  Sono  un  prete  ed 
un  mandatario  de  la  fanciulla  che  da  tempo  a- 
spetta  l'ora  della  vostra  morte. 

Capitano 

Un  mandataiio  di  una  fanciulla?  E  chi  è 
dessa  che  aspetta  la  mia  morte? 

Giampaolo 

(sempre  calmo  ed  imperioso)  L,a  superstite 
dei  Bardini.  La  Locandiera  a  Venezia.  L,a  bel- 
la Lombarda.  Ricordatevi;  proprio  colei  che 
voi  idolatravate  con  la  speranza  di  perdere 
quel  flore  che  la  natura  volle  bello  per  ornare 
un  altare  sacro  e  santo;  l'innamorata  che  ani- 
mandovi a  volerle  bene,  vi  ripudiava,  conside- 
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rardovi    il    più    codardo    dei    rettili,   1'  assas- 
sino ! 

Capitano 

(inorridito)  Fui  dunque  tradito?  E  allora 
cercherò  grazia  ! 

Giampaolo 

Cercherete  grazia  innanzi  al  giudice  dell'al- 
tro mondo.  L,a  morte  che  farete  è  l'espiazione 
giusta,  severa  del  vostio  remoto  delitto! 

Capitano 

Delitti,  morte;  ma  perchè  mi  date  questo 
strazio?  Voi  siete  dunque  un  assassino  in  ve- 
ste da  prete;  voi  siete  il  mio  carnefice?  Chi  voi 
siete?  Rivelatevi.... 

Giampaolo 

Sono  io  la  coscienza  che  giudica  la  coscien- 
za. Raccomandatevi  a  Dio!  disgraziato! 

Capitano 

Maledetta  la  patria,  gli  uomini  e  Dio  !  La- 
sciatemi in  pace.  Oh,  lasciatemi.... 

Giampaolo 

(per  anelare)  E  rassegnatevi! 
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Capitano 

(squadrandolo,  come  per  essere  illuminato  sul- 
la misteriosa  figura  del  prete,  lo  ferma)  Ma  voi, 
terribile  prete,  non  mi  avete  detto  ancora  chi 
siete  ?  Parlate... 

Giampaolo 

Sono  un  prete,  ve  lo  ripeto.  Un  prete  che 
ha  per  ministero  il  dovere  di  illuminare  le  te- 
nebre che  avvolgono  le  anime  degl'infelici.  Un 
prete  che  sa  con  amore  compiere  i  doveri  cri- 
stiani. Ieri  confessai  la  fanciulla  che  da  voi  fu 
resa  orfana,  ed  oggi  son  venuto  ad  illuminare 
il  vostro  pensiero,  per  dirvi  che  la  fine  mise- 
randa dei  poveri  Bardini,  per  opera  della  loro 
superstite  ha  cagionato  la  vostra  condanna.  La 
mia  missione  in  quest9occasì©ne  sarà  compiuta 
quando  vi  avrò  fatto  perdonare  dalla  bella  lom- 
barda :  per  cui  supplico  di  perdonarla  anche 
voi  prima  di  morire! 

Capitano 

Perdonarla  ?  Io  se  morrò  dite  alla  locandie- 
ra,  dite,  che  la  bestemmieró  sul  patibolo  e  dal- 
la tomba  griderò  su  lei  sempre  vendetta  ! 

Giampaolo 

Le  vendette  dei  morti  non  si  temono,  sono 
quelle  dei  vivi  che  tanno  spavento  ! 
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SCENA  OTTAVA 

Gran  Maresciallo,  Maresciallo 
Sergente,  Colonnello  e  Soldati 

Gran  Maresciallo 

(si  ferma  imperioso  in  mezzo  alla  scena)  lì 
Consiglio  di  guerra  che  ha  giustamente  previ- 
sto e  considerato  il  delitto  commesso  da  un  vi- 
le traditore,  e  che  per  ordine  speciale  del- 
l'Imperatore, lo  condanna  a  morire  all'istan- 
te alla  fucilazione,  sia  di  esempio  efficace  a  voi 
tutti  soldati  che  sotto  il  medesimo  vessillo  com- 
battete per  la  patria. 

Tutti 

A  morte  il  traditore,  a  morte  ! 

Capitano 

(imprecando)  Oh,  non  mi  uccidete  !  La  mia 
ultima  parola,  la  difesa,  la  grazia....  la  volon- 
tà del  morente.... 

Gran  Maresciallo 

Che  si  eseguisca  la  sentenza,  due  soldati  si 
avanzano  a  strappare  i  galloni  al  Capitano) 

Capitano 

(grave,  con  lo  sguardo  rivolto  in  su)   Questo 
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è  il  compenso  che    mi  dona  la  patria  ,    questo 
è  il  premio  ! 

Gran  Maresciallo 

Portatelo  sul  campo,  (i  soldati  si  avanzano 
per  trasportare  il  Capitano) 

Capitano 

Lasciatemi...  Voglio  andare  impavido  verso 
il  destino....  (fa  per  darsi  coraggio,  ma  e'  col- 
pito da  uno  squillo  di  tromba  che  annunzia  la 
fucilazione)  Maledetta  la  patria  !  (cade  in 
grembo  ai  soldati.  Altro  squillo  di  tromba.  Egli 
si  scuote  e  fugge  come  impazzito.  I  soldati  lo 
seguono,  mentre  dietro  le  quinte  si  ode  la  detona- 
zione di  varii  colpi  di  fucile) 

Giampaolo 

(va  fino  al  fondo  della  scena  e  vedendo  giusti- 
ziato il  Capitano  con  tuono  imperioso  prorompe) 
Muori  dannato,  muori  ! 

Fine  del  terzo  atto 
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Atto  Quarto 

Camera  d' aspetto  nell'  ospedale  militare  a  Peschiera-  Carolina, 
ferita,  con  un  braccio  fasciato  e  coi  capelli  sciolti,  e'  seduta 
su  un  divano.  Innanzi  lo  srittoio  siede  il  Generale  Rondani, 
che  l'ascolta. 

SCENA  PRIMA 

Carolina  e  Generale  Rondani 

Carolina 

(come  continuando  un  discorso)  Voi  non  po- 
tete mai  immaginare,  signor  Generale,  quello 
che  io,  povera  orfana,  abbia  meditato  e  com- 
piuto !  La  donna  che  aiutò  i  feriti  al  campo: 
che  portò  la  sua  opera  consolatrice  ove  il  do- 
lore gemeva,  ove  la  Morte  assaliva,  era  la 
figlia  superstite  del  Bardini  ,  vittime  inno- 
centi della  crudeltà  vigliacca  di  un  capitano 
austriaco. 

Generale  Rondani 

Voi  mi  spaventate  !  Continuate,  continuate 
fanciulla  ! 


_  Ilo- 
Carolina 

Io  medesima  non  so  spiegarmi  come  abbia 
potuto  avere  tanta  forza  d'  animo  per  resi- 
stere. E  mi  fu  lunga  e  penosa  V  aspettativa 
per  poter  realizzare  ia  mia  vendetta.  Mi  fu 
alimento  il  coraggio,  mi  fu  energia  il  mandato 
che  mi  presi  :  io  offriva  la  mia  persona  a  ser- 
vizio della  patria,  davo  la  mia  vita  pel  rag- 
giungimento del  mio  santo  scopo.  Senza  di 
ciò  io  sarei  morta  cento  volte  prima  di  rag- 
giungere la  meta. 

Generale  Rondani 

La  vostra  è  stata  una  santa  missione  ;  la 
gloria  che  ora  vi  attende  coronerà  degna- 
mente la  vostra  nobile  azione,  {con  nobile  en- 
tusiasmo) Il  vostro  nome  oggi  risuona  in  tutta 
Italia,  ed  ogni  labbro  vi  benedice,  ogni  cuore 
vi  adora  ! 

Carolina 

Oh  le  impressioni  della  guerra  come  mi  son 
rimaste  eternamente  scolpite  nel  cuore  !  E 
quante  lagrime  ho  versate,  quanti  dolori  ho 
sofferto  ! 

Generale  Rondani 

Ma raccontatemi  come    foste  ferita  nel 

campo  ? 
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Carolina 

Il  Sole  era  già  calato  dietro  al  monte,  quan- 
do il  corpo  del  reggimento  ove  io  apparteneva 
saliva  l'erta  collina  per  arrivare  prima  di  sera 
sul  piano  di  S.  Martino,  ed  occuparlo.  Infatti, 
prima  che  il  nemico  potesse  impedirlo,  come 
disponevano  gli  ordini  da  me  involati,  i  nostri 
10  mila  soldati  si  erano  impadroniti  della  po- 
sizione, ed  in  procinto  di  aprire  il  fuoco.  Tut- 
to ad  un  tratto  si  ode  un  urlìo,  un  frastuono, 
il  rombo  di  colpi  a  mitraglia,  ed  una  confu- 
sione indiavolata  avviene  fra  i  nostri.  Il  ne- 
mico era  stato  avvistato  e  rispondeva  al  no- 
stro fuoco  con  pari  accanimento.  Un  momen- 
to, e....  non  vidi  più  nulla  !  — .  Colpita  al 
braccio,  caddi  svenuta  fra  i  miei  compagni 
morti,  o  feriti  come  me.  Quando  rinvenni  mi 
vidi  fra  le  braccia  di  Giampaolo,  del  mio  caro 
amico  dì  sventura,  che  piangeva,  disperandosi 
pel  mio  dolore 

Generale  Rondani 

Povera  fanciulla,  quanto  avete  dovuto  sof- 
frire ! 

Carolina 

Ma  io  nel  delirio  che  mi  dava  la  febbre 
pensavo  sempre  alla   mia  vendetta.  E   questo 
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pensiero  accresceva  i  miei  dolori,  tormentava 
l'anima  mia.  Giampaolo  però,  si  andava  con- 
solando ,  assicurandomi  che  sarebbe  presto 
giunto  il  momento  della  redenzione  —  della 
morte  di  quel  mostro  ! 

Generale  Rondani 

Ma,  dunque,  il  Capitano  non  era  in  guerra?! 
Carolina 

Sì,  ed  ebbe  tempo  di  battere  ritirata,  il  mi- 
serabile,  e  potè  salvarsi. 

Generale  Randani 

Voi  siete  una  santa  creatura.  Su  ,  datevi 
coraggio,  pensate  a  riacquistare  le  forze  per- 
dute. I  rei,  presto  o  tardi,  son  sempre  chia- 
mati a  dar  conto  delle  loro  azioni. (alzandosi) 
Animo  Carolina,  io  vado  a  prepararvi  le  carte 
per  potervi  fare  partire  oggi  stesso,   (via) 

SCENA  SECONDA 
Carolina  k  Giampaolo 

Giampaolo 

(entrando  affannoso,  e  correndo  fra  le  braccia 
di  Carolina)  Finalmente.  Carolina,  la  nostra 
vendetta  è  compiuta  ! 
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Carolina 

(sorpresa  ed  agitata)  Giampaolo  ! 

Giampaolo 
Egli  è  stato  fucilato  ! 

Carolina 
(sempre  in  orgasmo)  Dio.... 

Giampaolo 

Il  nostro  piano  è  riuscito  opportuno,  l'evi- 
denza del  suo  tradimento  apparve  lampante, 
ed  il  tribunale  lo  condannò  alla    fucilazione  ! 

Carolina 

(dopo  una  breve  pausa,  nella  quale  ella  resta 
come  estatica  e  trasognata,  cade  lentamente  in 
ginocchio  e  giunge  le  mani  in  atto  di  preghiera) 
Dio,  ti  ringrazio  ! 

SCENA  TERZA 

Generale  Fanti,  Rondani,  Ufficiale 
Soldati  e  Detti 

Fanti 

(emozionante  dalla  gioia)  Qua  la  vostra  ma- 
no, bravi  figli  d'Italia  !  Evviva  a  te   fanciulla 
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eroica,  che,  ubbidendo  ad  un  tuo  sentimento, 
riusciste  d'aiuto  a  noi  nel  sconfiggere  il  ne- 
mico. Io  vi  reco  l'omaggio  dovuto  al  vostro 
nobile  cuore  di  donna  (presentandole  una  me- 
daglia del  valore)  Questa  medaglia  d'oro,  asse- 
gnatati da  S.  M.  Vittorio  Emm.  II.  è  il  pre- 
mio dovuto  ai  prodi  figli  d'Italia,  è  il  premio 
che  corona  ogni  azione  nobile  ed  eroica. 

Carolina 

{commossa)  Ma  io....  non  ho  parole  per  rin- 
graziare questa  generosa  riconoscenza  del  no- 
stro Re. 

ltondani 

Le  vostre  azioni  stesse,  Carolina,  bastano 
a  ricompensarlo.  I  vostri  occhi,  dicono  ciò 
che  non  può  o  non  sa  dire  il  vostro  labbro. 

Giampaolo 

Io  mi  commovo.,.. 

Carolina 

(a  Giampaolo,  dandole  le  mani)  Caro  Giam- 
paolo ! 

Fanti 

Salute   a    voi,  giovani   fortunati  !  Possa   il 
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vostro  matrimonio  portarvi  gioia  infinita,  e 
possiate  voi  essere  i  fattori  di  una  progenie 
di  figli  forti,  attaccati  all'onore  ed  alla  Patria. 
(si  odono  squilli  di  tromba  nelV interno). 

Rondani 

Il  reggimento  sta  arrivando.  La  vostra  par- 
tenza e  immediata,  (a  tutti.) 

Fanti 

Preparatevi  a    partire  ,    figli   d'Italia,    eroi 
della  guerra.  Le  vostre  famiglie  palpitano  per 

voi Oggi  è  festa  nazionale  !  (tutti  via7  meno 

Carolina  e  Giampaolo.  Suono  di  fanfare  e  voci 
festose  si  odono  nelV  interno) 

SCENA    QUARTA 

Giampaolo  e  Carolina 

Carolina 

(con  effusione  d1  animo)  Giampaolo  ! 

Giampaolo 

(abbracciandola)  Carolina  ! 

Carolina 

Dopo  tante  lagrime    finalmente  ,    il    nostro 
sogno  va  realizzandosi  : 


Ilo  _ 


Giampaolo 

Sì,  e  siano  benedette  tutte  le  ore  di  palpiti 
e  di  angoscia  che  accompagnarono  la  nostra 
odissea. 

Carolina 

Ritorneremo  finalmente ,  al  nostro  natio 
paesello  !  Siano  benedetti  i  giorni  che  ci  av- 
vinsero insieme  in  un  sentimento  comune  di 
vendetta  e  d'amore  ! 

Giampaolo 

Quel  che  penso  è  che  non  potrò  darti  più, 
Carolina  ,  quell'agiata  esistenza  che  avevo 
tanto  agognata.  Oramai  gli  uscieri  e  i  padroni 
si  avranno  preso  tutte  le  mie  sostanze,  forse 
non  posseggo  più  niente  ! 

Carolina 

Ma  noi  lavoreremo,  e  con  il  sudore  della 
nostra  fronte  ci  procureremo  lieto  V  avvenire. 

Giampaolo 

(meditabondo)  Dici  bene,  Carolina.  Quanto 
soffrimmo,  quanto  ! 
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Carolina 

Se  solo  rammento  quel  fatale  giorno 

Giampaolo 

Oh  sì;  buona  Carolina,  non  rammentiamo 
più  il  passato.  L,a  pietosità  del  tempo  ha  co- 
perto quel  doloroso  periodo;  e  là?  ove  si  spen- 
sero delle  vite,  e  dei  cuori  si  spezzarono  al  tuo 
affetto  ed  alla  tua  devozione  ,  sorge  ora  un 
fiore  ed  una  croce.... 

Carolina 

E  noi  vi  andremo  insieme  a  baciarli,  Giam- 
paolo ! 

Giampaolo 

Sì,  andremo  su  quelle  zolle  benedette,  ove 
caddero  i  tuoi  padri,  sotto  il  fuoco  vile  degli 
austriaci;  lassù  andremo  a  dimendicare  e..... 
a  perdonare  ! 

Carolina 

(in  atto  genuflesso  e  con  le  mani  giunte)  Sì,  a 
perdonare!  (squillo  di  tromba  rxlV  interno.  Il 
rumore  delle  fanfare  si  ode  avvicinarsi) . 
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SCENA  ULTIMA 

Ufficiale  e   Detti 

Ufficiale 

{annunziando)  Il  Reggimento  è  pronto  per 
la  partenza  (via) 

Carolina 

(movendosi  per  uscir  e^  stende  la  mano  a  Giam- 
paolo) Allora,  andiamo....  siamo  pronti. 

Giampaolo 

(componendosi)  Si  andiamo,  (si  avviaf  poi  si 
ferma)  Ma  prima  Carolina  lascia  ch'io  rivolga 
a  questo  lembo  d'Italia  il  mio  finale  saluto. 
Qui,  dove  scorremmo  giorni  di  ansie  terribili, 
qui  dove  tutta  la  nostra  triste  odissea  si  svol- 
se, ultimandosi  la  nostra  missione (con  af- 
fettuoso sentimento)  O  cari  monti,  o  belle 
acque,  e  splendido  cielo  del  mio  Paese;  —  voi 
che  foste  spettatori  muti  delle  nostre  lotte  di 
rivendicazione  e  di  libertà;  voi  monti  e  valli 
coperte  dai  corpi  morti  dei  nostri  fratelli; 
voi  dolci  acque  del  ruscello  che  vedeste  labbri 
assetati  di  feriti  e  di  agonizzanti  sorbir  da  voi 
il  sollievo  di  un  momento;  tu,  bel  cielo  italia- 
no, addio!  Addio  contrade  dolci  e  dolorose,  ove 
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forse  il  lamento  dei  deboli  e  degli  oppressi 
non  risuonerà  più  invocante  soffi  forieri  di 
libertà.  Io  vi  saluto  col  cuore  sulle  labbra, 
con  un  singhiozzo  in  gola.  ..  Oh,  possa  il  san- 
gue versato  per  queste  valli  cimentare  il  ter- 
reno per  la  nuova  generazione  dei  figli  nostri, 
e  possa  esso  esser  fecondo  di  libertà,  invocata! 
O  aura  serena  del  nostro  bel  cielo  italico,  addio! 

Carolina 

(asciugandosi  una  lagrima)  Addio,  addio, 
care  e  belle  contrade  della  Lombardia  ! 

Giampaolo 

Possa  oggi  per  te  fiorire,  o  Italia,  la  pianta 
dell'umana  emancipazione  sociale, e  il  Sole  pos- 
sa domani  sorgere  sull'orizzonte,  apportatore  di 
libertà  e  fratellanza  fra  i  popoli  !  (prende  per 
mano  Carolina  e  si  avviano.  Appena  uwiti  s'alza 
il  sipario  del  fondo  e  comparisce  una  grande  lar- 
gura, sidla  quale  soldati  e  popolo  formano  una 
moltitudine.  Nel  centro  la  bandiera  italiana  sven- 
tola maestosa,  al  suono  delle  musiche  che  accla- 
mano gli  eroi  —  Quadro,  e  cala  la  tela. 

FINE  DEL  DRAMMA. 


GIUDIZI  DELLA  STAMPA 


JDalV  autorevole  Progresso  del  2  Gnigno  1903. 

Salvatore  Abbamonte,  tra  i  giovani  volen- 
terosi della  Colonia,  merita  ogni  incoraggia- 
mento. Noi,  specie,  non  possiamo  negarglielo, 
perchè  lo  conosciamo  pronto  d'intelligenza  na- 
turale e  assai  desideroso  di  migliorar  se  stesso 
in  modo  onorevole. 

Non  possiamo  negargli  V incoraggiamento, 
perchè  sappiamo  ch'egli  porta  un  bel  cognome 
napoletano,  col  quale  non  si  gira  il  mondo  se 
non  per  far  bene  e  vivere  bene,  nella  stima  di 
ognuno. 

Salvatore  Abbamonte,  tra  le  mille  cose  inge- 
gnose che  formano  la  sostanza  della  sue  atti- 
vità febbrile,  è  riuscito  a  scrivere  un  dramma 
in  cinque  atti  e  l'ha  intitolato:  "  Patria  e  don- 
na", mettendo  con  esso  in  iscena  un  episodio 
della  guerra  italo-austriaca  del  1859. 

La  sera  del  9  giugno  la  compagnia  Anto- 
nio Maiori  lo  darà  al  Windsor  Theatre,  e  noi 
andremo  a  sentire  il  nuovo  lavoro  con  la  spe- 
ranza di  trovare  nell' Abbamonte  uno  scrittore 
di  teatro  e  nel  suo  lavoro  il  germe  di  un'opera 
continuativa  e  durevole. 

A  questo  giovane  che  sul  prodotto  del  pro- 
prio ingegno  domanda  con  fidente  coscienza  il 
franco  giudizio  degl'  intelligenti,  spettano  tutti 
gli  auguri  e  tutte  le  parole  sollecite  per  ani- 
marlo nel  difficile  arringo. 
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Dal  medesimo  giornale  in  data  7  Giugno  1903. 

Salvatore  Abbaraonte,  il  giovane  artista  che 
tanto  si  fa  onore,  ci  ha  portato,  inquadrato  in 
una  cornice  dorata  di  vistosa  bellezza,  il  qua- 
dro a  pastello  di  Verdi.  Un  capolavoro,  uno 
splendore  di  verità  e  di  perfezione  artistica. 

Possiamo  dire  che  il  quadro  dell' Abbamonte, 
offerto  alla  riera  del  nostro  monumento,  supe- 
ra in  bellezza  quelli  che  la  ditta  Ricordi  fece 
fare  appositamente  per  gli  abbonati  della  "Ri- 
vista Musicale"  da  un  celebrato  pittore  nostro. 

L'  abilità  di  questo  giovane  connazionale  è 
Impressionante:  mentre  nel  suo  studio  attende 
ai  disegni  ed  ai  colori,  sullo  scrittoio  verga 
belle  pagine  di  prosa  passionale  e  patriottica 
per    lavori  drammatici. 

"Patria  e  Donna,,  è  il  dramma  di  Abbamon- 
te che  martedì  a  sera  al  Windsor  Theatre  darà 
la  compagnia  Maiori.  B  nn  lavoro  geniale,  ìd 
cui  i'  Abbamonte  riscuoterà  senza  dubbio  ap- 
plausi, egli  che  ha  scritto  senza  pretensioni, 
ma  con  grande  sincerità  ed  amore  di  far  cosa 
buona.  Questi  applausi,  infiniti,  gli  auguriamo. 

Dal  Progresso  dell'  11   Gnigno  del  medesimo 
anno. 

Il  Windsor  Theatre,  martedì  sera,  era  col- 
mo di  pubblico,  il  quale  appariva  severo,  in 
attesa  com'era  di  giudicare  il  primo  laverò  di 
un  giovane    ardimentoso.    Poiché    l'autore  di 
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' 'Patria  e  donna,,  Salvatore  Abbamonte,  ha 
questa  rara  virtù  giovanile:  aver  fiducia  in  se 
stesso  e  progredire  sempre  per  vincere.  È  na- 
turale: i  molti  che  poltroneggiano  comodamen- 
te per  timidità  innata  o  per  invida  volontà  di 
masticar  sempre  1'  amaro  della  denigrazione 
per  chi  sa  fare  e  per  chi  può,  non  son  dello 
stesso  parere. 

Innanzi  ad  un  pubblico  numeroso  e  rigoroso, 
T  altra  sera  Salvatore  Abbamonte  battagliò  e 
vinse.  Il  suo  lavoro  scenico  piacque,  perchè 
seppe  incontrare,  dal  iato  dell'impressione,  il 
gusto  degli  auditori.  Dal  lato  della  forma,  i 
difetti  dell' inesperienza,  che  non  vanno  mai 
scompagnati  dalle  prime  armi  d'un  autore, 
erano  colmati  dal  dialogo  scorrente  e  bello 
anche  di  colorito  letterario. 

Salvatore  Abbamonte  che  voleva  dal  pub- 
blico un  incoraggiamento  a  perseverare  nella 
via  teatrale,  a  cui  sente  che  piegano  le  sue  atti- 
tudini artistiche,  può  essere  lieto  del  "  debut- 
to "  d'onore,  in  cui  fu  salutato  con  applausi 
vibranti  di  spontaneità  e  rinnovantisi  ad  ogni 
più  bella  scena  del  dramma.  Il  quale  fu  reci- 
tato ottimamente,  con  grande  cura  anche  nella 
"  mise  en  scène  ",  dagli  artisti  diretti  da  An- 
tonio Maiori. 

DaW  Eco  del  Rhodk  Island,  in  data  14  Giu- 
gno 1907: 

Come  annunziammo,  martedì  sera  9  and.  al 
Windsor  Theatre  a  Bowery ,  ebbe  luogo  la 
rappresentazione  del  Dramma  "  Patria  e  Don- 
na "  dello  Stimato  giovane  sig.  S.  Abbamonte. 
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Vi  accorse  un  pubblico  numeroso  e  colto, 
fra  cui  molti  americani.  Il  Dramma,  pura- 
mente patriottico,  tutto  in  episodio  della  guer- 
ra Italo- Austriaca,  ebbe  nell'assieme  un  bel 
successo;  e  non  potea  riuscire,  altrimenti,  per- 
chè veniva  scrupolosamente  eseguito  dall'otti- 
ma e  notissima  compagnia  Maiori. 

Gli  accampamenti,  le  sorprese,  gli  attacchi, 
l'inno  dei  soldati,  il  supposto  tradimento,  la 
condanna,  il  prete,  la  fucilazione,  la  decora- 
zione della  Carolina  ,  riuscirono  oltremodo 
commoventi. 

Al  4.o  e  5.o  atto  il  pubblico  insistente, 
chiamò  più  volte  1'  autore  Abbamonte  agli 
onori  del  proscenio,  e  costui  accompagnato  dal 
simpatico  Maiori,  appena  comparve  commosso, 
per  ringranziare  il  pubblico,  che  ripeteva  be- 
ne, bravo,  venga  più  avanti. 

Noi  ammiriamo  il  genio  ed  il  sentimento  a 
cui  fu  ispirato  1'  egregio  Abbamonte  pel  dram- 
ma in  parola,  e  gliene  facciamo  sincere  con- 
gratulazioni e  possa  questo  successo  essergli 
d'i ncoraggiamento,  per  comporre  altri  bravi 
lavori. 

JDalV  Operaio  del  5  Dicembre  1907: 

Lunedì  30  Novembre,  è  stato  rappresentato 
alla  Villa  Mascolo  patria  e  donna  lavoro 
riuscitissimo  del  nostro  amico  Salvatore  Ab 
bamonte. 

Non  possiamo  per  tirannia  dello  spazio  da- 
re un  giudizio  esteso  sulla  serata  e  dobbiamo 
contentarci  col  dire  che  il  successo  è  stato 
grande. 
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E  tale  doveva  essere  poiché  essendo  "  Patria 
e  Donna  "  un  lavoro  storico  d'un  grande  ef- 
fetto drammatico,  doveva  riuscire  facile  agli 
artisti  di  suscitare  il  più  grande  entusiasmo  e 
meritarsi  le  più  strepitose  acclamazioni. 

Agli  attori  tutti  della  compagnia  comico- 
drammatica,  diretta  da  quel  bravo  e  valente 
artista  che  è  il  signor  De  Rosalia  ed  all'autore 
signor  Abbamonte  le  nostre  più  vive  congra- 
tulazioni per  il  successo  di  Lunedì  sera  ed  i 
nostri  sincerissimi  auguri  per  altri  e  maggiori 
successi. 


PRIMI  BATTESIMI 

Il  9  Giugno  1903,  nel  Windsor  Teatre  in  New 
York  dalla  Compagnia  Antonio  Maiori. 

Il  30  Novembre  1903,  nella  Villa  Mascolo  dal- 
la Compagnia  Giovanni  De  Rosalia. 


ERRATA-CORRIGE 


Una  quantità  di  fioretti  tipografici,  per  causa  affatto  estranea 
alla  mia  volontà,  mi  é  venuta  fuori  nella  stampa  di  questo  libro. 
Ho  cercato  di  rimediarvi,  riportando  in  questa  "Errata -Corrige" 
gli  errori  principali  e  quelli  che  mi  e  riuscito  andar  notando  nella 
fretta  della  impaginazione.  Per  gli  altri  chiedo  venia  ai  miei  lettori, 
la  cui  intelligenza  supplirà  certamente  ai  non  lievi  difetti  tipografici. 
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DELLO  STESSO  AUTORE 

(lavori  inediti) 


PER  U  AMORE  !  dramma  in  5  atti. 
SACRIFICIO,  dramma  in  3  atti. 
SENZA  LAVORO,  dramma  in  1  atto. 
VITA  AMERICANA,  memorie. 
AMORI  E  RICORDI,  racconti. 
ANIME,  novelle. 
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